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1 Introduzione 
Il Kosovo. E’ singolare il motivo per il quale mi sono ritrovato a concentrare i miei studi di 
dottorato su questa piccola regione posta al centro dei Balcani, ma il caso ha voluto che, 
qualche mese dopo aver iniziato il mio percorso all’interno del dottorato di ricerca, mi venisse 
offerto un incarico a Pristina per l’EAR – “European Agency for Reconstruction” (Agenzia 
Europea di Ricostruzione), occasione professionale che non potevo lasciarmi sfuggire. 
Infatti nel 2006, al primo anno di corso, più precisamente verso la fine dell’estate, una società 
di consulenza in progetti di cooperazione e fondi strutturali di Trieste, con la quale 
collaboravo fin dal 2001, mi contattò per offrirmi una posizione nel gruppo di lavoro che, 
sotto il cappello dell’EAR e in sua vece, doveva gestire e monitorare tre linee di credito che 
donors internazionali (Banca Mondiale e Unione Europea in primis) avevano finanziato per 
sviluppare il settore agroalimentare del Kosovo. Così, dopo essermi confrontato con il 
responsabile del Dottorato di ricerca, con lo stesso ho convenuto di sfruttare la mia frequente 
presenza a Pristina  e nel resto del Kosovo (circa 2 settimane al mese) onde poter effettuare 
uno studio approfondito e diretto su quella piccola regione che stava vivendo un periodo di 
alta dinamicità, ma anche di particolari tensioni (sia a livello locale, che internazionale). 
La scelta non fu semplicissima; infatti, sebbene dal punto di vista professionale l’incarico era 
particolarmente gratificante, non appena mi fu riferita la “sede di lavoro” rimasi quanto meno 
interdetto. La verità era che la mia conoscenza dell’area era estremamente scarsa, limitata 
solamente a quanto diramato dai media italiani sulla questione della guerra della NATO in 
Serbia del 1999, alla presenza in Italia negli anni precedenti dell’oramai defunto “Presidente” 
kosovaro Rugova, e alle tensioni interetniche sfociate più volte in violenza. Sapevo di dover 
lavorare in un ambiente dove avrei visto grossi contingenti militari dispiegati su tutto il 
territorio, e che dove, ogni tanto, gli scontri interetnici scoppiavano ancora1, e forse a causa 
della risaputa massiccia presenza di militari italiani, la visione del Kosovo dall’Italia era 
quella di un Paese dove ancora si stava combattendo. Anche per questo motivo, credo, 
familiari e amici si dimostrarono, senza mai cercare di interferire troppo nella mia decisione, 
particolarmente scettici sull’intelligenza della mia scelta, ironizzando e adducendo battute sul 
fatto che avrei dovuto acquistare un elmetto e un giubbottino antiproiettile in kevlar  prima di 
partire. 
                                                 
1
 Risalivano, infatti, a meno di tre anni prima i tumulti scoppiati nel 2004 che infiammarono l’intera provincia. 
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Durante le settimane immediatamente precedenti alla partenza avevo ovviamente cercato di 
informarmi sul Paese e sulla sua situazione che, tutto sommato, per la “comunità 
internazionale” (di cui mi accingevo a far parte,) li instauratasi sembrava essere piuttosto 
tranquilla. Così un tardo pomeriggio di fine novembre, quasi all’imbrunire, atterrai per la 
prima volta a Pristina; quando uscì dall’aeroporto era praticamente scesa l’oscurità, così che 
dovetti rimandare all’indomani l’impatto visivo con il territorio. 
Nei giorni successivi, sebbene fossi particolarmente impegnato nell’implementazione delle 
attività di progetto, mi accorsi subito della quantità di paradossi che si potevano riscontrare in 
questo provincia serba amministrata dall’UNMIK (United Nations Mission in Kosovo), longa 
manu dell’ONU, sin dal 19992: incredibili disparità di trattamento economico tra lavoratori 
impegnati in attività kosovare e quelli impegnati in attività internazionali, sulle stesse strade 
costosissimi SUV e carretti trainati da cavalli, disoccupazione al 50-60% e un’incredibile 
quantità di bar, caffè e ristoranti pieni di gente del posto a qualsiasi ora del giorno e della 
notte, un reddito pro capite tra i più bassi d’Europa e gran parte della popolazione urbana 
vestita all’ultima moda e con le griffe del momento, l’alto consumo di alcolici nonostante il 
90% della popolazione fosse mussulmana, o il fatto che sebbene si sia combattuto una guerra 
che è stata il risultato di decenni di scontri su valori etnici e religiosi, gli albanesi kosovari 
nulla hanno in contrario a festeggiare (dal punto di vista lavorativo) tutte le festività serbe. 
Così, ancor prima di iniziare la raccolta dei dati che mi sono serviti per elaborare questo 
lavoro, grazie anche all’aiuto dei miei collaboratori locali ho cercato di immergermi nella 
realtà del Kosovo, tentando di capire innanzitutto la società nonché gli usi e i costumi, che 
sebbene oramai annacquati dal tempo, resistono anche nelle aree urbane. Mi sono ritrovato 
quindi in una sorta di microcosmo, distante solo un’ora di aereo dall’Italia, dove i miei 
coetanei sono cresciuti sotto le politiche di segregazione attuate da Belgrado e studiato in 
scuole che non erano scuole ma case private3, e dove erano ancora ben chiari, probabilmente 
non a caso, i segni dell’ultimo dei pogrom ritorsivo attuato dai kosovari albanesi nei confronti 
dei serbi4. 
                                                 
2
 Ovvero dalla chiusura delle ostilità tra la NATO e la Serbia. 
3
 Negli anni ’90 del secolo scorso, ovvero nel periodo della più pesante repressione serba nei confronti degli 
albanesi kosovari che abitavano quella che al tempo era una delle due Provincie Autonome nel quadro della 
Repubblica Federale Jugoslava, i kosovari istituirono un servizio pubblico parallelo composto da 
amministrazioni locali, scuole e ospedali. 
4
 Mi riferisco all’ancora massiccia presenza di scheletri di case e chiese serbe distrutte e abbandonate.  Bisogna 
però sottolineare che le ondate di violenza etnica in Kosovo sono state molteplici e reciproche; la situazione è 
cambiata dopo il 1999, in quanto prima erano soprattutto i kosovari a subirle, mentre da quel momento, sebbene 
sotto la protezione delle forze internazionali, sono stati i serbi le vittime di diversi attacchi da parte dei kosovari 
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In questo senso sono riuscito a raccogliere molte testimonianze dirette, sia di come era la vita 
durante l’ultimo periodo jugoslavo, che durante il conflitto, nonché gli anni più recenti; ad 
esempio non sono poche le persone, soprattutto dalla mezza età in su, ad essere nostalgici del 
periodo jugoslavo, dove le paghe e le pensioni di anzianità erano quantomeno sicure e più alte 
di oggi5, o delle persone che, nelle aree rurali,  ancora oggi hanno rapporti con i loro vicini di 
casa non albanesi e non musulmani. 
Il mio incarico in Kosovo è durato quasi due anni e mezzo (fino a tutto febbraio del 2009), 
intervallo di tempo nel quale va sottolineato che non sono mancati i momenti di tensione; il 
periodo storico, infatti, non era il migliore per frequentare l’area, in quanto le istanze di 
indipendenza dell’al-tempo-ancora Provincia Autonoma serba del “Kosovo i Metohija” si 
stavano tramutando i realtà, quindi i movimenti di protesta e gli animi della popolazione erano 
in particolare fermento; già nel febbraio del 2007, quindi solo un paio di mesi dal mio arrivo, 
un sabato pomeriggio a circa cento metri dal mio ufficio durante una manifestazione per 
l’indipendenza furono uccisi  due manifestanti kosovari.  Si susseguirono poi nei mesi diversi 
episodi, dei quali sono fortunatamente venuto a conoscenza solo sui media, di esplosioni di 
bombe e altri attentati a Pristina e nel resto del Kosovo. Sicuramente impressionava il fatto di 
dover sovente partecipare alle riunioni che l’ufficio di rappresentanza diplomatica italiana6 
organizzava per disciplinare i casi di crisi, quindi organizzando i punti di contatto e le vie di 
fuga nel caso di scoppio di nuovi tumulti o guerre. Devo altresì sottolineare il fatto che non mi 
è però mai capitato di vivere o vedere direttamente alcuna situazione di violenza, e che la 
sicurezza di Pristina, anche la notte, è probabilmente più alta di molte altre città italiane e 
europee. 
Ciò che mi divenne invece lentamente più palese fu il fatto che i motivi del malumore della 
cittadinanza kosovara stavano però lentamente mutando; nei primi anni dopo il conflitto, 
infatti, tutte le tensioni e i malumori della popolazione venivano canalizzate dai movimenti 
politici locali contro la Serbia nel tentativo di creare i presupposti per un distacco del Kosovo 
                                                                                                                                                        
albanesi, l’ultimo del quale nel 2004, sotto il naso dell’UNMIK e della KFOR. 
5
 L’enologo di una tra le più grosse cantine della zona di Rahovec/Orahovač mi riferì che prima della guerra il 
suo stipendio mensile era l’equivalente di circa 3.500 marchi tedeschi (circa 1.700 euro di oggi), mentre oggi 
lavorando per la stessa azienda e con lo stesso incarico non guadagnava più di 400 euro al mese; lo stesso 
discorso me lo fece altresì la signora che si occupava della pulizia del mio ufficio, oramai pensionata, la quale mi 
confessò che percepiva una pensione di anzianità di soli 40 euro al mese (ovvero la pensione di anzianità 
standard in Kosovo), una cifra consideratamente più bassa se confrontata con quanto percepito antecedentemente 
alla guerra del 1999. 
6
 Al tempo in Kosovo esisteva solo un ufficio di rappresentanza, che di fatto ufficialmente risultava essere una 
sorta di ufficio distaccato della sede di Belgrado dell’Ambasciata Italiana in Serbia. 
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dalla stessa7, mentre, col passare degli anni, il malcontento si rivolse altresì alla presenza 
internazionale, accusata –dal mio punto di vista giustamente- di consumare ingenti risorse 
destinate al Paese in stipendi e parcelle faraoniche per funzionari ed esperti provenienti 
dall’estero (chiamati dalla popolazione locale “internationals”); ovviamente tale protesta non 
veniva canalizzata verso i singoli esperti o funzionari, ma verso le istituzioni internazionali 
per le quali lavoravano. 
Il 17 febbraio del 2008 ci fu la dichiarazione di indipendenza. Dato un invito spedito via sms 
dall’ufficio diplomatico dell’ambasciata italiana (a tutti gli italiani residenti) di evitare in quel 
giorno (e nei giorni precedenti) qualsiasi assembramento di persone o manifestazioni per il 
pericolo di “proiettili vaganti” (!), decisi di rimanere in Italia fino al giorno seguente; il 18 
febbraio, quindi, rientrai in una Pristina tappezzata di bandiere albanesi e americane , dove per 
2-3 giorni si sarebbe ancora festeggiato ininterrottamente; nel concreto, però, nulla è sembrato 
cambiare. 
Dopo la dichiarazione di indipendenza, la mia permanenza intermittente in Kosovo è durata 
ancora un anno, durante il quale è iniziato il lento smantellamento dell’UNMIK e l’altrettanto 
lenta implementazione della nuova missione europea EULEX, fasi nelle quali il passaggio di 
consegne e responsabilità si è rivelato essere molto problematico. Sebbene raggiunto 
l’obbiettivo “indipendenza”, il malcontento verso la presenza (e l' ingerenza) della comunità 
internazionale è rimasto, da parte della popolazione, praticamente invariato. 
Nel frattempo, a seguito della dichiarazione di indipendenza,  la tensione nelle aree 
settentrionali del Kosovo e nelle enclaves serbe sparse sul suo territorio ritornò oltre qualsiasi 
livello di guardia; in queste aree, a maggior ragione, la presenza internazionale (soprattutto 
delle organizzazioni straniere che provenivano dai Paesi che hanno riconosciuto la Repubblica 
del Kosovo) si rivelò essere un’ulteriore fattore destabilizzante, quindi  per motivi di 
sicurezza contingentata. 
Durante l’arco di tutto questo periodo, quindi, ho provveduto ad una lenta ma continua 
raccolta di materiale, dai report periodici dell’EAR e delle altre principali organizzazioni e 
istituzioni internazionali presenti, ai rapporti del SOK8 (“Statistical Office of Kosovo” - “Enti 
i Statistikës së Kosovës”), ad articoli locali ed internazionali su quanto stava accadendo in 
Kosovo, alle interviste personali; a dire il vero, considerata la dichiarazione di indipendenza 
                                                 
7
 Per altro escluso dalla Risoluzione UNSCR n.1244 del 6 giugno 1999; per un approfondimento sul tema di 
questa Risoluzione del Consiglio di Sicurezza ONU si rimanda al successivo paragrafo 3.9. 
8
 Il SOK è l’ente di statistica nazionale del Kosovo. 
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intercorsa durante quello che doveva essere l’ultimo anno del mio corso di Dottorato (XXI° 
ciclo), insieme con il mio responsabile di Dottorato abbiamo convenuto di utilizzare la 
possibilità della proroga annuale della discussione della tesi, acciocché si potessero utilizzare 
altresì dati ufficiali pubblicati successivamente all’indipendenza stessa. 
L’elaborato si compone quindi di una prima parte relativa ad una introduzione geografica 
della neonata Repubblica del Kosovo, nonché di una breve illustrazione della sua Costituzione 
e dei principali organismi statuali che all’interno dei limiti e poteri concessi della stessa vi 
operano; a latere vi è altresì una breve descrizione dell’apparato statale parallelo 
implementato nei distretti a maggioranza serba e finanziato direttamente da Belgrado. La 
seconda parte di questo lavoro, invece, riguarda le vicissitudini storiche susseguitesi nei secoli 
che hanno riguardato questo spicchio di Balcani; particolare attenzione è stata posta agli 
avvenimenti degli ultimi 150 anni, ovvero dal processo di decadenza dell’Impero Ottomano 
(con le prime spinte autonomistiche albanesi), all’annessione (più de facto che de jure) alla 
Serbia  in seguito alle guerre balcaniche di inizio XX° secolo, passando per le guerre mondiali 
(e le invasioni subite), per tutto il periodo della Jugoslavia di Tito, per le repressioni messe in 
atto da Slobodan Milošević, per tutti gli avvenimenti che hanno portato alla guerra del 1999, 
fino ad arrivare agli anni dell’amministrazione ad interim dell’UNMIK e alla conseguente 
dichiarazione di indipendenza del 2008. La terza parte analizza, invece, la variegata 
composizione etnica e religiosa del Kosovo, dando anche spunti numerici e statistiche su 
come si sia evoluta nel corso dell’ultimo secolo la composizione etnica della regione; a questo 
capitolo ho altresì aggiunto una breve descrizione dei retaggi culturali dell’etnia albanese, in 
quanto gli stessi, per quanto atavici, ancora oggi risultano avere un certo riverbero sugli usi e 
costumi di questo popolo. La quarta parte è un’analisi dell’attuale sistema economico del 
Kosovo, con approfondimenti sullo stato dei diversi settori produttivi, la questione della 
privatizzazione delle imprese pubbliche e collettive risalenti ancora ai tempi della Jugoslavia, 
i risvolti economici nella società kosovara (con dei approfondimenti sul mercato del lavoro, 
sulle distorsioni create dalla presenza internazionale, e sugli impatti delle rimesse degli 
emigrati), sul tessuto imprenditoriale e sull’economia così detta “delle mafie”. La quinta e 
ultima parte riprende infine le conclusioni che ho tratto da questi miei studi e 
approfondimenti. 
Non posso però esimermi dal porre alcune considerazioni sul materiale utilizzato. Di fatto la 
maggior parte delle statistiche utilizzate per la stesura del mio elaborato sono estrapolate dalle 
statistiche ufficiali del SOK, al quale si appoggia altresì, per i suoi elaborati relativi il Kosovo, 
la Banca Mondiale; va sottolineato però che questi dati sono sempre il risultato di stime, e 
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personalmente più volte ho avuto la percezione che tali dati fossero, per così dire, forse un po’ 
troppo ottimistici e non del tutto reali. Mi riferisco, a mero titolo di esempio, ai dati 
economici o a quelli demografici: i primi, particolarmente “generosi” in fatto di crescita9 e 
“conservativi” relativamente ai tassi di disoccupazione, i secondi, invece, forse un po’ troppo 
“generosi” nello stimare il numero del totale della popolazione del Kosovo10.  
Particolari difficoltà, invece, si sono riscontrate nell’utilizzo del materiale storico disponibile 
e, quindi, nella sua successiva elaborazione; in ultima analisi, infatti, praticamente quasi tutto 
il materiale individuato durante le ricerche (che si parli di quanto accaduto secoli o pochi 
lustri fa) è risultato essere “di parte”, al punto che sovente gli stessi avvenimenti storici, se 
letti da un autore filo-serbo o filo-albanese, risultavano avere significati, evoluzioni, episodi 
ed esiti anche completamente diversi. Quindi, nel tentativo, spero riuscito, di mantenere una 
rotta il più possibile neutra e super partes, la stesura dei capitoli inerenti la storia passata e 
recente di questa regione è il risultato di un lungo confronto e incrocio, per tutti i periodi 
storici analizzati, di fonti e autori che (in qualche caso anche solo leggermente) appoggiano 
una visione piuttosto che l’altra. 
Con ciò non voglio sostenere che tutti i riferimenti rintracciabili nella bibliografia utilizzata 
siano di parte, ma una buona parte si. Detto quanto sopra, desidero altresì sottolineare che mi 
assumo tutte le responsabilità di quanto scritto e sostenuto in questo elaborato, perché il frutto 
di mie esperienze, studi e sensazioni, esentando ovviamente da tali responsabilità le persone 
che a vario titolo hanno con me collaborato, o supervisionato il mio lavoro. 
                                                 
9
 Nel PIL, ad esempio, non è sempre facile stimare il totale delle donazioni straniere o delle rimesse degli 
emigrati. 
10
 Il SOK stima che in Kosovo attualmente vivano circa 2,13 milioni di persone, e nella sola capitale Pristina 
circa 600.000; io personalmente ho vissuto per quasi 2 anni e mezzo a Pristina, e sia per dimensioni della città, 
che per il traffico, che per il numero di abitazioni esistente, nonché per il numero di persone che si vedono in 
giro non ho mai avuto la percezione che si trattasse di una città con più di mezzo milione di abitanti; detto ciò, 
devo anche sottolineare che le abitudini di vita (ad esempio il numero di abitanti per ogni singola unità abitativa, 
o l’altissima natalità)  sono completamente diverse da quelle a cui sono abituato e che di conseguenza possono 
influenzare le mie percezioni. 
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2 La Repubblica del Kosovo 
Cartina n 1 – Il Kosovo11 
 
La Repubblica del Kosovo, posta nel centro dei Balcani e incastonata tra la Serbia (che ne 
rivendica ancora il dominio), la Macedonia, il Montenegro e l’Albania, occupa una superficie 
pari a 10.908 km² ricompresa tra le seguenti coordinate geografiche: nord 43°,16’; sud 
41°,53’; est 21°,16; ovest 19°,59’12. L’ex  provincia, jugoslava prima e serba poi, prende il 
                                                 
11
 Si è scelto di pubblicare questa cartina in quanto dal punto di vista della rappresentazione morfologica del 
territorio è di qualità superiore a tutte le altre trovate; si sottolinea però che tutta la nomenclatura delle 
municipalità, dei fiumi, laghi e monti è riportata soltanto in lingua serba. 
http://it.wikipedia.org/wiki/File:Kosovo_map-it.svg  
12
 “Kosovo in figures2008”; SOK. Prishtina, April 2009. 
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proprio nome dalla località di “Kosovo Polje” (Fushë Kosovë in albanese), ovvero “la piana 
dei merli”13, posta a pochi chilometri dalla capitale Pristina , che fu teatro della omonima 
battaglia combattuta da Zar Lazar nel 1389 e divenuta poi il simbolo della resistenza slava 
all'avanzata turco-ottomana nei Balcani.  
Non avendo sbocco sul mare, il Kosovo presenta confini terrestri per circa 700 km, ovvero 
351,6 km con la Serbia, 158,7 km con la Macedonia (FYROM), 111,8 km con l’Albania e 
78,6 km con il Montenegro. 
Immagine 1 – Il Kosovo visto dal satellite14 
 
Dal punto di vista morfologico la Repubblica del Kosovo è divisa due regioni, la piana del 
                                                 
13
 Tradotto dal serbo, “Kosovo Polje” (Косово Поље) significa alla lettera "Campo dei merli", essendo kosovo la 
forma declinata possessiva della parola slava e serba Kos (Кос) "merlo", ossia "del merlo" 
14
 Fonte, Google Earth. 
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Kosovo ad est e il bacino di Dukagjini/Metohija ad ovest; i principali gruppi montuosi sono il 
Kopaonik, posto all’estremo lembo settentrionale (al confine con la Serbia), il Prokletije (sul 
confine occidentale con l’Albania) e il Šarplanina, sul confine meridionale con la Macedonia. 
 
Tabella n 1 – Principali vette del Kosovo15 
Vetta Altezza in 
metri s.l.m. 
Gruppo 
montuoso 
Regione 
Gjeravica  2.656 Prokletije Pejë 
Bistra  2.640 Šarplanina Ferizaj 
Marjash  2.530 Prokletije Pejë 
Luboteni  2.496 Šarplanina Ferizaj 
Strellcit  2.377 Mali i Strellcit Pejë 
 
I fiumi principali sono il Drin Bianco (Drini i Bardhë) che scorre nel bacino del Dukagjini, la 
Sitnica e la Morava (Morava e Binqës) che scorrono nella piana del Kosovo, e l’Ibar, famoso 
soprattutto perché divide in due la città di Kosovska Mitrovica, per metà serba e per metà 
kosovaro-albanese.  
E’ curioso il fatto che sebbene il Kosovo sia una regione di modeste dimensioni (meno di 11 
mila km²) posta in mezzo alla penisola balcanica e senza sbocchi sul mare, i suoi fiumi 
scorrono in direzioni diverse e sfociano, dopo essersi immessi in altri fiumi, in mari diversi: 
ad esempio, il Drin Bianco scorre attraverso il confine con l’Albania per poi unirsi al Drin 
Nero e sfociare nel mare Adriatico, mentre le acque dell’Ibar16, essendo un affluente della 
Morava Occidentale (Zapadna Morava), confluiscono nella Grande Morava (Velika Morava) 
prima, nel Danubio poi, e sfociano infine nel Mar Nero. 
Da qui l’importanza strategica del territorio, che costituisce un crocevia fondamentale per il 
controllo della regione balcanica. 
 
 
                                                 
15
 “Kosovo in figures2008”; SOK. Prishtina, April 2009. 
16
 Affluente dell’Ibar è altresì il Sitnica (secondo fiume per lunghezza del Kosovo), che vi affluisce nei pressi di 
Kosova Mitrovica dopo che a sua volta vi sia già confluito, nei pressi di Pristina, il Drenica, altro importante 
fiume della regione. 
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Tabella n 2 – Principali fiumi del Kosovo17 
Nome Lunghezza in Km 
Drini i Bardhë  122 
Sitnica 90 
Lumbardhi i Pejës 62 
Morava e Binqës 60 
Lepenci 53 
Ereniku 51 
Ibri 42 
Lumbardhi i Prizrenit 31 
 
I laghi principali sono 4, il più grande dei quali, il Gazivodë (artificiale, situato nella 
municipalità settentrionale di Zubin Potok, praticamente sul confine con la Serbia) non 
raggiunge i 10 km² di estensione.  
Immagine 2 – Immagine satellitare del lago Gazivodë 18 
 
 
Gli altri laghi meritevoli di menzione sono, in ordine di grandezza, il Radonig (nella 
municipalità di Gjakovë/Djakovica), con quasi 6 km² di estensione, il lago di Batlavë 
(artificiale, situato nella municipalità di Podujevë/Podujevo) con poco più di 3 km² di 
estensione, e infine il lago di Badovc, posto alle spalle della capitale Pristina, con 
                                                 
17
 “Kosovo in figures2008”; SOK. Prishtina, April 2009. 
18
 Fonte, Google Earth. 
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un’estensione di circa 2,5 km². 
Tabella n 3 – Principali laghi del Kosovo19   
Nome Municipalità Superficie in km ² 
Volume in 
milioni di m³ 
Gazivodë Z.Potok 9,10 380 
Radoniq Gjakovë 5,96 113 
Batllavë Podujevë 3,27 40 
Badovc Prishtinë 2,57 26 
 
Il clima del Kosovo è quello tipicamente continentale, con inverni molto freddi e nevosi ed 
estati brevi ma molto calde; le precipitazioni sono abbastanza frequenti, soprattutto nei mesi 
più freddi. 
Relativamente alle infrastrutture di trasporto presenti sul territorio, il sistema stradale consta 
in poco più di 1900 km di strade, circa 1700 delle quali asfaltate; a questo riguardo va 
sottolineato che negli ultimi anni il governo di Pristina ha fatto grandi sforzi per rimodernare 
le principali arterie della regione, in quanto la manutenzione delle stesse, di fatto, non veniva 
eseguita sin dai tempi della Jugoslavia. Oltre al ripristino del manto stradale e nuovi tratti 
asfaltati diffusi un po’ su tutto il territorio, i principali interventi sono stati fatti sulle principali 
arterie che partono dalla capitale Pristina e la collegano, verso sud, con il confine con la 
Macedonia (FYROM, primo partner commerciale del Kosovo), e verso ovest con il suo 
aeroporto; qui, infatti, sono state costruite (con fondi internazionali) moderne superstrade a 
due carreggiate. 
Il sistema ferroviario è particolarmente lento e arretrato; di fatto è quello costruito sotto 
l’impero austroungarico, e non tutti i circa 430 km di binari sono elettrificati. I treni sono 
scarsi, obsoleti, e i collegamenti del traffico passeggeri lentissimi20. Esistono 8 tra aeroporti e 
avio superfici, quasi tutti però utilizzati esclusivamente per scopi militari dalle forze 
internazionali della KFOR; l’unico aeroporto internazionale del Kosovo è quello di Pristina, il 
quale negli ultimi anni  movimenta all’incirca un milione di passeggeri all’anno. 
 
2.1 L’organizzazione territoriale 
Nel giugno 1975, ovvero ancora sotto la Jugoslavia di Tito, l’Assemblea del Kosovo varò la 
prima legge con a quale si andava a definire la struttura amministrativa territoriale dell’allora 
                                                 
19
 “Kosovo in figures2008”; SOK. Prishtina, April 2009. 
20
 Per raggiungere Belgrado, posta a circa 300km a nord di Pristina, si possono impiegare anche 16 ore. 
 22 
provincia Autonoma “Kosovo i Metohija”. Con questo provvedimento si decretò la 
costituzione di 22 municipalità e, all’interno delle stesse, il riconoscimento di 1431 villaggi. 
Nel 1999, ovvero immediatamente dopo la fine del conflitto, in ottemperanza alla Risoluzione 
numero 1244 dell'ONU, il Kosovo è passato sotto amministrazione dell'ONU (UNMIK) che 
ha istituito sette distretti/regioni, tutt'ora in uso, ovvero Mitrovica/Kosovska Mitrovica, 
Prishtina/Priština, Gjilani/Gnjilane, Peja/Peć, Gjakova/ðakovica, Prizreni/Prizren, 
Ferizaji/Uroševac; la seguente cartina, ne da una rappresentazione grafica. 
Cartina n 2 – I sette distretti del Kosovo21   
 
                                                 
21
 “Kosovo in figures2008”; SOK. Prishtina, April 2009. 
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Oggi, a seguito delle riforme implementate dall’amministrazione UNMIK nel 2000 e nel 
2004, il territorio del Kosovo è ufficialmente suddiviso in 30 municipalità22, all’interno delle 
quali sono stati riconosciuti come villaggi 1466 insediamenti abitativi. 
La popolazione totale è stata stimata nel 2006 dal SOK in circa 2.130.000 abitanti23 (con una 
densità media della popolazione di 193/km²), un quarto dei quali risulta vivere nella capitale 
Pristina, da un secolo a questa parte cuore amministrativo, culturale e politico del paese.  
Immagine 3 – Immagine satellitare della capitale Pristina 24 
 
La seconda città per importanza è Prizren (circa 220.000 abitanti), oggi semplice capoluogo 
amministrativo dell’omonimo distretto, che nei secoli ha sempre ricoperto il ruolo di centro 
economico e culturale della provincia, ma anche della cultura albanese e turca.  
                                                 
22
 33 se considerate anche le “municipalità pilota”, ovvero quei territori che riceveranno lo status di municipalità 
solo in un prossimo futuro, di Junik, di Mamushë e di Hani i Elezit. 
23
 “Kosovo in figures 2008”. SOK, Prishtina, April 2009. 
24
 Fonte, Google Earth. 
 24 
Mitrovicë, o Kosovska Mitrovica (circa 110.000 abitanti), capoluogo dell'omonimo distretto 
del Kosovo settentrionale, è tristemente famosa per le continue tensioni interetniche che 
scaturiscono dal fatto che la città è suddivisa in due aree dal fiume Ibar, a nord del quale vive 
la popolazione serba (circa 20.000 persone) e al sud quella albanese (circa 80.000).  
Immagine 4 – Immagine satellitare di Mitrovicë/Kosovska Mitrovica 25 
 
Le altre provincie del Kosovo sono, in base al numero di abitanti che si stima vi vivano, 
Ferizaj/Urosevač (circa 165.000 abitanti), Giakovë/ðakovica (circa 160.000), 
Gijlanë/Gnjilane (circa 140.000) e Pejë/ Peć (circa 100.000).  
La successiva cartina n.3 da una rappresentazione grafica dell’attuale suddivisione 
                                                 
25
 Fonte, Google Earth. Dalla foto si può notare come la città sia divisa dal fiume Ibar, che scorre diagonalmente 
da sud-ovest verso nord-est; la parte della città a nord del fiume è abitata dai serbi, mentre la parte  posta a sud 
da albanesi. 
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amministrativa in Kosovo. 
Cartina n 3 – Suddivisione amministrativa del Kosovo26   
 
Gli insediamenti abitativi sparsi nelle aree rurali e riconosciuti a livello centrale come 
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 “Kosovo in figures 2008”. SOK, Prishtina, April 2009. 
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“villaggi” sono ad oggi 1466; la successiva tabella 4 elenca il numero di villaggi riconosciuto 
per ognuna delle 33 municipalità (comprese le 3 pilota27) presenti del Kosovo. 
Tabella n 4 – Municipalità e villaggi del Kosovo28   
 
Municipalità Numero di villaggi ZZZZZZZZZZZ Municipalità Numero di villaggi 
Deçan 37  Podujevë 77 
Gjakovë 88  Prishtinë 49 
Gllogovc 35  Prizren 76 
Gjilan 63  Skënderaj 49 
Dragash 36  Shtime 23 
Istog 50  Shtërpcë 16 
Kaçanik 31  Suharekë 41 
Klinë 54  Ferizaj 45 
Fushë Kosovë 18  Viti 43 
Kamenicë 76  Vushtrri 67 
Mitrovicë 47  Zubin Potok 61 
Leposaviq 75  Zveçan 35 
Lipjan 70  Malishevë 44 
Novobërdë 10  Junik 3 
Obiliq 20  Hani i Elezit 11 
Rahovec 36  Mamushë 1 
Pejë 79  Totale 1466 
 
 
 
2.2 Istituzioni statali 
“Noi, leader democratici eletti dal nostro popolo, dichiariamo il Kosovo essere uno Stato 
indipendente e Sovrano. Questa dichiarazione riflette la volontà del nostro popolo ed è in 
pieno accordo con quanto disposto dalle raccomandazioni dell’Inviato Speciale dell’ONU 
Martti Ahtisaari e la sua proposta per la risoluzione dello status del Kosovo. Noi dichiariamo 
il Kosovo essere una repubblica democratica, laica e multietnica, guidata dai principi della 
non discriminazione e dell’uguaglianza di tutti di fronte alla legge”29; è con queste parole che 
                                                 
27
 Vedi precedente nota 22. 
28
 “Kosovo in figures 2008”. SOK, Prishtina, April 2009. 
29
 Inizio della dichiarazione di indipendenza tenuta, sia in albanese che in serbo-croato, dal Primo Ministro 
Hashim Thaçi a Pristina il 17 febbraio 2008. 
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il Primo Ministro Hashim Thaçi ha proclamato l’indipendenza della neonata Repubblica del 
Kosovo a Pristina il 17 febbraio 2008, subito dopo che l’Assemblea del Kosovo, conscia del 
sostegno internazionale, la votò quasi all’unanimità30. 
La proclamazione, di fatto, si tenne a neanche 10 anni di distanza dalla famosa Risoluzione 
del Consiglio di Sicurezza dell’ONU numero 1244 (del 10 giugno del 1999), con la quale la 
comunità internazionale, successivamente all’intervento bellico della NATO contro la Serbia, 
implementò in Kosovo la missione civile UNMIK (United Nation Mission Interim in Kosovo) 
decretando ufficialmente “il principio di sovranità ed integrità territoriale della Repubblica 
Federale Jugoslava”31 sull’allora ancora Provincia autonoma serba, salvo poi autosmentirsi 
con i fatti32. 
Il compito dell’UNMIK fu quello di gestire lo sviluppo di "governance building" e di 
facilitare una soluzione politica per l’assetto futuro del Kosovo, utilizzando come falsariga, 
appunto, la risoluzione 1244 del Consiglio di Sicurezza. Dopo due anni di implementazione e 
rodaggio della missione, il 15 maggio 2001 l’UNMIK promulgò il “Constitutional 
Framework for Provisional Self-Government” (“Quadro costituzionale per l’Autogoverno 
Provvisorio”), con il quale di fatto tracciò il solco per poter iniziare a delegare le attività di 
governo alle strutture amministrative locali; vennero infatti istituite le “PISG” (“Provisional 
Institutions of Self-Government” - Istituzioni Provvisorie di Autogoverno), alle quali vennero 
via-via demandati i poteri tipici di un governo, a eccezione di quelli normalmente previsti per 
i ministeri degli affari esteri e della difesa (rimasti in capo al Rappresentante Speciale delle 
Nazioni Unite). Questo documento di fatto prevedeva la creazione delle istituzioni statuali 
necessarie ad implementare il potere legislativo, quello esecutivo e quello giudiziario del 
futuro Kosovo, creando istituzioni quali un Assemblea (eletta dal popolo), un Presidente 
(nominato dall’Assemblea), un Governo (con un Primo Ministro nominato dal Presidente e 
votato dall’assemblea), e un sistema giudiziario. Fino alla dichiarazione di indipendenza, 
però, l’UNMIK mantenne il controllo totale su tutte le attività di governo delle PISG, potendo 
porre il veto su qualsiasi proposta o attività delle stesse; nel frattempo la missione era altresì 
impegnata nello sviluppo della capacità di governance dell’establishment locale. A tal 
proposito, sul finire del 2003 l’UNMIK implementò il piano “Standards for Kosovo”, firmato 
                                                 
30
 Di fatto i voti favorevoli alla mozione per l’autoproclamazione di indipendenza furono 109 su 120, in quanto 
gli 11 parlamentari di etnia serba disertarono la seduta in segno di protesta. 
31
 Nei preamboli della risoluzione 1244 si legge “…commitment of all Member State to the sovereignty and 
territorial integrity of the Federal Republic of Yugoslavia”. 
32
 Tale cambiamento di rotta, di fatto, dimostra come il “disegno Kosovo” sia il frutto di evidenti contraddizioni 
e singolari anomalie; l’intero sviluppo della situazione intercorsa è stato analizzato nel successivo capitolo 3. 
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dall’allora Rappresentante Speciale dell’ONU Holkeri e dagli allora Presidente Rugova e 
Primo Ministro Haradinaj33, attraverso il quale venne implementato un progetto di “capacity 
building” onde poter sviluppare quegli standard minimi di democrazia e governace necessari 
al Paese prima di poter dare il via all’iter per la definizione finale dello status. 
Un paio di mesi dopo la dichiarazione di indipendenza unilaterale, ovvero il 9 aprile del 2008, 
l’Assemblea del Kosovo votò la Costituzione della Repubblica del Kosovo, che con i suoi 162 
articoli entrò in vigore, sostituendo quindi il “Constitutional Framework for Provisional Self-
Government” promulgato dall’UNMIK nel maggio del 2001, il 15 giugno successivo.  
I principali organi e poteri degli stessi sono sintetizzati dal qui riportato art. 4 della 
Costituzione: 
Articolo 4 [Forma di Governo e separazione dei poteri]34 
1. Il Kosovo è una Repubblica democratica basata sul principio della separazione dei poteri e 
del controllo e bilanciamento tra gli stessi, come disposto dalla presente Costituzione. 
2. L’Assemblea della Repubblica del Kosovo esercita il potere legislativo 
3. Il Presidente della Repubblica del Kosovo rappresenta l’unita del popolo. Il Presidente 
della Repubblica è legittimato a rappresentare internamente o all’estero il Paese, ed è il 
garante del funzionamento delle istituzioni democratiche della Repubblica del Kosovo, 
come disposto dalla presente Costituzione. 
4. Il Governo della Repubblica del Kosovo è responsabile per l’implementazione delle leggi 
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 In seguito dimissionario perché incriminato per crimini di guerra commessi quando era a capo dell’UÇK. 
34
 Articolato originale (versione in inglese): Article 4 [Form of Government and Separation of Power] 
1. Kosovo is a democratic Republic based on the principle of separation of powers and the checks and 
balances among them as provided in this Constitution. 
2. The Assembly of the Republic of Kosovo exercises the legislative power. 
3. The President of the Republic of Kosovo represents the unity of the people. The President of the 
Republic of Kosovo is the legitimate representative of the country, internally and externally, and is 
the guarantor of the democratic functioning of the institutions of the Republic of Kosovo, as 
provided in this Constitution. 
4. 4. The Government of the Republic of Kosovo is responsible for implementation of laws and state 
policies and is subject to parliamentarian control. 
5. 5. The judicial power is unique and independent and is exercised by courts. 
6. 6. The Constitutional Court is an independent organ in protecting the constitutionality and is the 
final interpreter of the Constitution. 
7. The Republic of Kosovo has institutions for the protection of the constitutional order and territorial 
integrity, public order and safety, which operate under the constitutional authority of the 
democratic institutions of the Republic of Kosovo. 
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e delle politiche dello Stato, ed è soggetto al controllo parlamentare. 
5. Il potere giudiziario, unico ed indipendente, è esercitato dalle corti. 
6. La Corte Costituzionale è un organo indipendente a protezione della costituzionalità ed è 
l’interprete ultimo della Costituzione. 
7. La Repubblica del Kosovo contempla le istituzioni atte alla protezione dell’ordine 
costituzionale, dell’integrità territoriale, dell’ordine pubblico e della sicurezza.  
Di seguito una breve disamina dei sopracitati organi e dei loro poteri, così come disposto dalla 
Costituzione del Kosovo. 
 
L’Assemblea35 
Il potere legislativo in Kosovo è svolto dall’Assemblea, la quale è composta da 120 deputati 
eletti con il sistema proporzionale in un unico collegio nazionale; 20 di questi seggi sono 
riservati alle minoranze etniche, ovvero 10 seggi sono garantiti alla minoranza serba, 3 seggi 
ai Bosniaci, 2 ai Turchi, 1 ai Gorani, 1 seggio alla comunità Rom, 1 per gli Ashkali, 1 per gli 
Egiziani, e 1 seggio per quella che tra queste ultime tre comunità menzionate ha ricevuto il 
più alto numero di voti36. 
Oltre alla funzione legislativa, seguendo i dettami della Costituzione l’Assemblea può 
emendare la Costituzione stessa (con maggioranza qualificata di 2/3 dei membri), può 
promuovere referendum popolari, ratifica i trattati internazionali, approva il bilancio pubblico, 
elegge il Presidente dell’Assemblea, elegge e può destituire il Presidente della Repubblica del 
Kosovo, nomina e vota la fiducia al Governo, supervisiona l’operato del Governo e delle altre 
istituzioni pubbliche che vi riferiscono, elegge i membri del “Kosovo Judicial Council” e del 
“Kosovo Prosecutorial Council” (i consigli, civile e penale, della magistratura), propone i 
membri della Corte Costituzionale, supervisiona le politiche interne ed estere e concede al 
Presidente della Repubblica di enunciare lo stato di emergenza. Il Presidente dell’Assemblea, 
eletto insieme agli altri 5 membri della Presidenza direttamente dall’Assemblea su proposta 
del gruppo parlamentare di maggioranza, presiede le sedute, ne propone l’ordine del giorno e 
firma gli atti votati dall’Assemblea. 
La legislatura ha una durata di 4 anni, ma l’Assemblea può sciogliersi nei seguenti casi: (i) se 
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 Articoli dal 63 all’82 della Costituzione. 
36
 I vari gruppi presenti in Kosovo sono oggetto di analisi nel successivo cap. 4 “I popoli del Kosovo”. 
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il Governo non si forma entro 60 giorni dalla nomina (fatta dal Presidente della Repubblica) 
del Primo Ministro; (ii) su decreto del Presidente della Repubblica, dopo che l’Assemblea 
abbia votato con maggioranza qualificata di 2/3 dei membri il suo scioglimento; (iii) se un 
nuovo Presidente della Repubblica non viene eletto dall’Assemblea entro 60 giorni 
dall’implementazione della procedura per la sua elezione. 
Le elezioni tenutesi nel novembre del 2007 hanno decretato la vittoria del partito PDK, Partito 
Democratico del Kosovo guidato da Hashim Thaçi, impostosi con il 34,3% dei voti37; le 
prossime elezioni, salvo scioglimenti anticipati dell’Assemblea, si terranno nel 2011. 
 
Presidente della Repubblica38 
L’articolo 83 della Costituzione stabilisce che “il Presidente della Repubblica è il capo dello 
Stato e rappresenta l’unità del popolo della Repubblica del Kosovo”, garantendone il 
funzionamento democratico delle istituzioni. Il Presidente della Repubblica viene eletto 
dall’Assemblea (con maggioranza qualificata dei 2/3 dei deputati) e il suo mandato dura 5 
anni, dopo il quale è rieleggibile solo per un altro mandato. Esso rappresenta il Kosovo, è 
garante della Costituzione, annuncia le elezioni per l’Assemblea e presenzia alla sua prima 
riunione, promulga le leggi approvate dall’Assemblea (potendo rimandarle alla stessa una sola 
volta, quando considera le stesse non in linea con i dettami della Costituzione), firma accordi 
internazionali, ha facoltà di proporre emendamenti alla costituzione, può porre questioni di 
costituzionalità alla Corte Costituzionale, determina le politiche estere dello Stato, riceve le 
credenziali dai capi di missione diplomatica accreditati alla Repubblica del Kosovo, è il 
comandante in capo della “Kosovo Security Force”, su proposta della maggioranza in seno 
all’Assemblea, nomina il Primo Ministro, su proposta del “Kosovo Judicial Council” nomina 
o destituisce il Presidente della Corte Suprema, nomina o destituisce i giudici delle corti, i 
membri e i presidenti del “Kosovo Judicial Council”, del “Kosovo Prosecutorial Council” e 
della Corte Costituzionale; tra le altre funzioni, il Presidente della Repubblica presenta 
all’Assemblea un rapporto annuale sulla situazione del paese; conferisce le onorificenze e ha 
facoltà di concedere la grazia. In caso di assenza o di malattia i suoi poteri sono esercitati 
temporaneamente dal presidente dell’Assemblea. 
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 Questi i risultati elettorali della elezioni del 2007: PDK 34.3%, LDK 22.6%, AKR 12.3%, LDD 10.0%, AAK 
9.6%, altri partiti 11.2%; questa invece la distribuzione dei seggi: PDK 37, LDK 25, AKR 13, LDD 11, AAK 10, 
altri partiti 4. 
38
 Articoli dal 83 al 91 della Costituzione. 
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L’attuale Presidente della Repubblica, in carica sin dal del 2006, è Fatmir Sejdiu, leader del 
partito LDK (Lega del Kosovo).  
 
Il Governo39 
Il Governo, che come disposto dall’articolo 92 della Costituzione è composto dal Primo 
Ministro, dal suo vice e da un numero imprecisato di Ministri, è responsabile del suo operato 
verso l’assemblea e ha tra le sue prerogative le seguenti funzioni: propone e implementa le 
politiche interne ed estere del Paese, promuove lo sviluppo economico del Paese, propone 
disegni di legge e altri atti all’Assemblea, si occupa della stesura del bilancio pubblico, guida 
e supervisiona il lavoro degli organi amministrativi, guida le attività e lo sviluppo dei servizi 
pubblici, propone le nomine o le revoche dei capi di delle missioni diplomatiche della 
Repubblica del Kosovo, può proporre emendamenti alla Costituzione, può inoltrare quesiti 
costituzionali alla Corte Costituzionale, esercita altre le funzioni esecutive non di competenza 
di altri organi centrali o locali. 
La nomina del Governo avviene immediatamente dopo alle elezioni dell'Assemblea, quando il 
Presidente della Repubblica del Kosovo propone alla stessa, dopo essersi consultato con i 
partiti di maggioranza, il candidato a Primo Ministro, il quale ha 15 giorni per proporre 
all’Assemblea la sua rosa di Ministri; l’Assemblea quindi mette al voto la squadra di governo 
e la approva con la maggioranza assoluta della totalità dei membri. Nel caso della caduta di un 
Governo o delle dimissioni del Primo Ministro, l’iter sopramenzionato si ripete partendo dalla 
nomina, da parte del Presidente della Repubblica su proposta delle forze di maggioranza, di 
un nuovo candidato a Primo Ministro. 
L’articolo 94 della Costituzione stabilisce che il Primo Ministro rappresenta e guida il 
Governo, assicura che tutti i Ministri agiscano in accordo con le politiche del Governo, 
assicura l’implementazione di leggi e politiche decise dal Governo, ha facoltà di cambiare i 
membri del Governo (anche senza il consenso dell’assemblea), presiede il “Kosovo Security 
Council” (Consiglio di Sicurezza), nomina il Direttore Generale della Polizia, si consulta con 
il Presidente della Repubblica a riguardo delle questioni di intelligence e nomina (in concorso 
con il Presidente della Repubblica) i vertici della “Kosovo Intelligence Agency”. 
L’articolo 96 prevede che all’interno del Governo ci debbano essere almeno un Ministro della 
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 Articoli dal 92 al 101 della Costituzione. 
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minoranza serba e un Ministro di un’altra minoranza etnica presente in Kosovo; nel caso il 
Governo sia formato da almeno 12 Ministri, almeno un terzo degli stessi deve essere 
composto da rappresentanti di minoranze etniche40. 
Dal gennaio del 2008 è in carica il governo del Primo Ministro Hashim Thaçi, leader del 
“PDK”, il Partito Democratico del Kosovo.  
 
Sistema Giuridico41 
Il sistema giuridico kosovaro, composto da corti municipali  (primo grado), corti distrettuali 
(secondo grado) e dalla Corte Suprema (ultimo grado), rispetta, come previsto dalla 
Costituzione42, la composizione etnica del territorio: i giudici delle diverse corti competenti 
per territorio devono infatti appartenere alla maggioranza etnica locale.  
Al vertice del sistema giudiziario è posta la Corte Suprema, il Presidente della quale viene 
nominato, su proposta del “Kosovo Judicial Council”, dal Presidente della Repubblica; la 
multi etnicità del Paese è espressa anche a livello di Corte Suprema, ove sebbene il numero di 
membri può essere variabile, almeno il 15% dei membri (o almeno 3 giudici) devono 
appartenere alle minoranze etniche del Paese; le sentenze di quest’organo sono inappellabili. 
L’indipendenza e l’imparzialità del sistema giuridico viene garantita dal “Kosovo Judicial 
Council”, organo indipendente di gestione della magistratura composto da 13 membri, 5 dei 
quali scelti tra i giudici in attività e 8 eletti dall’Assemblea.43.  
Anche la pubblica accusa ha un suo organo preposto e indipendente, il “Kosovo Prosecutorial 
Council”, il quale si fa garante dell’imparzialità (anche etnica e di genere) dell’azione dei 
prosecutors, ovvero i pubblici ministeri. 
 
Corte Costituzionale44 
La Corte Costituzionale è l’organo indipendente preposto all’interpretazione della 
Costituzione e, come stabilito da quest’ultima, può rispondere alle interpellanze sulla 
                                                 
40
 Stesso discorso va fatto per i Viceministri, tra i quali devono esserci almeno 2 della minoranza serba e 2 di 
altre minoranze etniche presenti, 3 nel caso il Governo sia composto da almeno 12 Ministri. 
41
 Articoli dal 112 al 118 della Costituzione. 
42
 Art. 104 c.3. 
43
 Di questi 8, 2 devono essere di etnia serba e 2 a rappresentanza delle altre minoranze etniche del Kosovo. 
44
 Articoli dal 112 al 118 della Costituzione. 
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costituzionalità di leggi e altri atti pubblici sottoposte dall’Assemblea (o suoi membri), dal 
Presidente della Repubblica, dal Governo; su alcune particolari tematiche le interpellanze 
possono essere sottoposte altresì dall’ “Ombudsperson”45 (sorta di difensore civico), dai 
giudici delle corti, nonché da privati cittadini. 
La Corte Costituzionale è composta da 9 giudici, nominati dal Presidente della Repubblica su 
proposta dell’Assemblea, i quali solo nominabili solo per un mandato della durata di 9 anni; il 
Presidente della Corte Costituzionale, e il suo Vice, sono nominati dai giudici della Corte 
stessa e il loro incarico dura 3 anni. 
 
 
2.2.1 Il sistema statuale parallelo serbo 
Attualmente in Kosovo vivono circa 120.00046 serbi, circa la metà dei quali nelle aree 
settentrionali poste a ridosso del confine con la Serbia, ovvero nelle municipalità di Zubin 
Potok, di Zvečan e Leposavić; le altre aree a più alta densità di popolazione serba sono 
l’enclave di Gračanica (e i villaggi del suo circondario), posta a una quindicina di chilometri a 
sud-est di Pristina e dove vivono circa 18.000 serbi, la municipalità di Gnjilane (con Novo 
Brdo), e la municipalità di Šterpce, posta al confine meridionale con la Macedonia (FYROM), 
nella quale vivono circa 14.000 serbi. Il resto della popolazione di etnia serba vive in una 
costellazione di piccoli villaggi47 sparsi su tutto il paese, a volte circondati da filo spinato e 
sovente presidiati dalle forze della Kfor. 
                                                 
45
 Istituzione prevista dall’art.132 della Costituzione. 
46
 Le ultime stime ufficiali del SOK (Statistical Office of Kosova ) risalgono al 2006, quando venivano appunto 
stimati 111.300 serbi residenti in Kosovo. (“Analysis of the Vital Statistics for the Newest Period of Time”, 
Statistical Office of Kosova (SOK), June 2008, Prishtina. 
47
 Tra questi, i villaggi/enclave serbi più importanti e più popolosi situati al di fuori delle municipalità a 
maggioranza serba sono Goraždevac, Orahovac, Velika Hoča, Babin Most and Jugovići, Svinjare. 
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Cartina n 4 – Composizione etnica del Kosovo48 
 
 
Già dall’instaurazione dell’amministrazione UNMIK, ovvero da subito dopo il conflitto del 
1999, la popolazione serba del Kosovo decise di boicottare le istituzioni provvisorie della 
comunità internazionale, creando o mantenendo tutta una serie di istituzioni pubbliche 
parallele (nel settore dell’istruzione, della sanità, dell’educazione e dei servizi sociali) 
finanziate direttamente da Belgrado.  
Di fatto le comunità serbe più grandi hanno replicato il modello messo in atto dalla 
popolazione albanese nel corso degli anni ’90 dello scorso secolo49, quando, fu implementato 
un sistema pubblico parallelo composto da scuole, ospedali e strutture pubbliche, il tutto 
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 Cartina elaborata dall’OSCE nel 2005, e disponibile al seguente sito internet: 
http://it.wikipedia.org/wiki/File:Kosovo_ethnic_2005.png; per una analisi approfondita dei gruppi etnici presenti 
in Kosovo si veda il successivo capitolo 4. 
49
 La necessità della popolazione albanese di implementare un sistema parallelo pubblico non era dettata dalla 
volontà di boicottaggio delle strutture pubbliche serbe, quanto al vero e proprio smantellamento, da parte di 
Belgrado, delle istituzioni pubbliche di lingua albanese. Per una più approfondita analisi del fenomeno si veda il 
paragrafo 3.7 “Gli anni novanta: dalle strutture e politica parallele all’UCK”. 
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finanziato con autotassazione su base volontaria e con gli aiuti della diaspora.  
Nelle municipalità a maggioranza serba e nelle principali enclaves, infatti, praticamente tutte 
le istituzioni create,dall’amministrazione UNMIK prima, e dalla Repubblica del Kosovo poi, 
sono state ignorate o boicottate; la cittadinanza serba, invero, continua ad usufruire di servizi 
e strutture pubblici finanziati direttamente dalla Serbia, utilizzando altresì il Dinaro serbo 
come divisa corrente anziché l’Euro, valuta ufficiale della Repubblica del Kosovo.  
Sebbene la Costituzione della Repubblica del Kosovo preveda un minimo di 10 deputati di 
etnia serba all’interno dell’Assemblea, così come la presenza di una rappresentanza serba in 
tutti gli organi costituzionali, anche la vita politica della cittadinanza serba è rimasta collegata 
a quella della Serbia: di fatto la maggioranza dei cittadini serbi del Kosovo ha sempre 
boicottato le elezioni indette dalla Repubblica del Kosovo, ma ha partecipato a quelle serbe 
(in occasione delle quali vengono instaurati veri e propri seggi elettorali). 
Le ultime elezioni “parallele” organizzate dalla Serbia nelle comunità serbe del Kosovo si 
sono tenute l’11 maggio del 2008, quando la comunità serba è stata chiamata a scegliere i 
rappresentanti delle istituzioni amministrative parallele locali; ovviamente queste elezioni non 
vennero riconosciute dalla comunità internazionale e, tanto meno, dalla Repubblica del 
Kosovo50. 
Poco più di un mese dopo, il 28 giugno del 2008, giorno di San Vito e anniversario dell’epica 
battaglia del Kosovo del 1389, a Mitrovica è stata creata la “Skupština Zajednice opština 
Autonomne Pokrajine Kosovo i Metohija”51 (“Assemblea delle Comunità delle Municipalità 
della Provincia Autonoma di Kosovo e Metohjia”), ovvero l’organo assembleare che riunisce 
i rappresentanti di tutte le amministrazioni locali serbe sparse sul territorio del Kosovo e che 
dovrebbe implementare e coordinare a livello locale le politiche decise da Belgrado. 
L’Assemblea è composta da 45 deputati in rappresentanza di ben 26 municipalità; la 
maggioranza di questi è ovviamente serba, ma vi si contano anche alcuni rappresentanti delle 
comunità Gorana, Bosgnacca e Rom52. 
L’unica, o quasi, istituzione pubblica che è stata in qualche modo accettata dalla cittadinanza 
serba nelle municipalità in cui questa rappresenta la maggioranza è la KPS (Kosovo Police 
Service), ovvero la forza polizia del Kosovo, che in queste particolari aree è quasi 
integralmente composta da membri di etnia serba. 
                                                 
50
 Il Presidente della quale (Fatmir Sejdiu) le bollò come l’ennesima azione destabilizzante ad opera della Serbia 
per minare il camino di cooperazione inaugurato dalle comunità albanesi e serbe del Kosovo. 
51
 “Скупштина Заједнице општина Аутономне Покрајине Косово и Метохија“. 
52
 Per una analisi approfondita di queste comunità etniche (e degli altri gruppi etnici) presenti in Kosovo si veda 
il capitolo 4. 
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3 Cenni storici 
3.1 Il Kosovo nei secoli e le battaglie epiche 
Storicamente non è ancora stato chiarito quali siano stati i popoli che originariamente 
abitarono questo spicchio di Balcani; le teorie sono ovviamente le più disparate, ma loro 
importanza -per noi relativa- va al di la del valore storico, in quanto le stesse sono state 
utilizzate (soprattutto nella seconda metà del XX secolo) per giustificare, a seconda 
dell’interlocutore e dell’interesse da difendere, la nazionalità “kosovaro-albanese” o “serba” 
del Kosovo. 
A mero titolo d’esempio, ad alcuni storici albanesi piace sostenere la tesi che l’attuale etnia e 
idioma albanesi siano direttamente discendenti da quelli degli Illiri, una popolazione di lingua 
indoeuropea che abitò nei Balcani occidentali già a partire dal VI° secolo a.c.53. A ciò gli 
storici serbi ribattono dicendo che gli albanesi comparvero solamente  nel medioevo, in 
seguito alla fusione di tribù dedite alla pastorizia dell’Albania settentrionale con delle tribù 
discendenti dei Dardani provenienti dalla Tracia. Di certo c’è soltanto che la slavizzazione dei 
Balcani iniziò nel VI° secolo d.c., quando alcune tribù slave nomadi (i croati e i serbi54) 
dell’Europa centro orientale vi si stabilirono. 
Dalla metà del IX° secolo sino al 1014, i bulgari55 iniziarono a spingersi verso ovest 
occupando la Serbia orientale, la Macedonia orientale e l’attuale Kosovo; essendosi da poco 
convertititi al cristianesimo, gli stessi contribuirono alla creazione del vescovado di Ohrid 
(Macedonia), da subito divenuto epicentro della cultura slava e religiosa dell’area. Ma tra il 
1014 e il 1018, a seguito delle vittorie dell’Imperatore bizantino Basilio II (958-1025) a danno 
dell’esercito bulgaro, di fatto l’intera area ritornò sotto il dominio di Bisanzio. 
A quell'epoca la Serbia altro non era che un insieme di piccoli principati (i “Župa”), sovente 
governati da membri delle stesse famiglie, dei quali i due più importanti erano la Raška (zona 
centrale della moderna Serbia) e la Duklja (Montenegro e Albania settentrionale). Tra il 1180 
e il 1196, anno in cui abdicò per diventare monaco56, Stefano Nemanja (della dinastia dei 
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 La locuzione “Illiri” divenne nel tempo fuorviante, in quanto greci e romani iniziarono a chiamare con questo 
nome tutte le tribù e le popolazioni che abitavano i Balcani. 
54
 Anche se le locuzioni “croati” e “serbi” poco hanno a che vedere con la connotazione etnico-storico-
geografica contemporanea degli attuali “serbi” e “croati”. 
55
  Un popolo slavo che nei secoli assorbì, dal punto di vista linguistico e culturale, la sua classe dirigente che era 
invece di origine turca. “Kosovo: a short history”, Noel Malcom, Pan Books, London (UK), 2002, pag.27. 
56
 Un anno dopo la sua morte avvenuta nel 1199 sul Monte Athos, la Chiesa ortodossa serba lo canonizzo con il 
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Nemanjic o Nemanjid) conquistò in una guerra fratricida il controllo della Raška, della Duklja 
e del Kosovo orientale, venendo quindi nominato “Veliki Župan”. Il suo successore, il figlio 
Stefano, conquistò il resto del Kosovo nel 1216, riunificando per la prima volta sotto un unico 
Stato l’intera area che oggi contempla Serbia, Kosovo e Montenegro. Lo stesso venne difatti 
incoronato nel 1217 primo re di Serbia con il nome di “Stefano Prvovenčani” (Stefano il 
“primo incoronato”)57. Il fratello di Stefano, un prelato greco ortodosso di nome Sava, riuscì 
nel 1219 ad ottenere dal Patriarca greco-ortodosso l’autocefalia della Chiesa serbo-ortodossa, 
divenendone arcivescovo e rimanendone a capo fino alla sua morte (1233 d.c.)58. Di fatto 
questo particolare attesterebbe che la vera culla religiosa della Chiesa serbo-ortodossa non fu 
l’attuale Kosovo bensì la Raška, ovvero la regione posta a nordovest dello stesso, dove la 
dinastia Nemanjic (o Nemanjid), una volta ottenuta l’autocefalia per la Chiesa, edificò i primi 
di monasteri; tra questi anche il primo Arcivescovado59, ovvero il monastero di Žica, che fu la 
sede della Chiesa serbo-ortodossa fino alla fine del XIII° secolo, quando, a seguito della 
devastazione del monastero ad opera di tartari e cumani, la Chiesa decise di spostare la 
propria sede in quel di Peč (Peja), nel Kosovo occidentale60. 
 Immagine del monastero di Gračanica. 
                                                                                                                                                        
nome che scelse quando prese i voti, ovvero Simone; ancora oggi è venerato come San Simone. 
57
 L’incoronazione venne svolta da un delegato papale, fatto al quanto curioso in quanto sia il padre che il 
fratello del re furono dei monaci ortodossi. 
58
 Così come il padre Stefano Nemanja, anche Sava venne canonizzato due anni dopo la sua morte; il fatto che lo 
stesso sia di fatto il fondatore della chiesa autocefala serbo ortodossa e che sia lui che suo padre siano stati 
canonizzati fa di loro due figure chiave della religiosità serba. 
59
 L’Arcivescovado della chiesa autocefala Serbo Ortodossa venne elevato a rango di Patriarcato solo nel 1346, 
sotto il regno di Dušan Nemanjic (“Zar Dušan “, autoproclamatosi primo imperatore “dei serbi e dei greci), 
diventando de facto una struttura ecclesiastica completamente indipendente. 
60
 Fu infatti solo a partire dal XIV° secolo, a seguito della costruzione dei monasteri di Gračanica, Dečani e 
Prizren, che il Kosovo assunse una certa importanza dal punto di vista religioso (senza comunque voler 
tralasciare tutti gli altri monasteri sparsi all’interno della Raška, tra i quali particolare menzione va fatta per 
quelli di Studenica, di Mileševa o di Sopočani). 
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Nella seconda metà del XIV° secolo, dopo aver toccato il suo massimo splendore sotto il 
regno dello Zar Dusan61, a seguito di un’importante sconfitta militare ad opera degli Ottomani 
e alla contestuale  morte dello Zar Uroš62 (ultimo discendente della dinastia Nemanjic) il 
Regno di Serbia si sfaldò in più Stati; tra i vari principati formatisi63, la parte settentrionale 
dell’impero (compreso il Kosovo orientale)  andò sotto il controllo di Lazar Hrebeljanovič 
(più conosciuto come Zar Lazar nonché futuro eroe della battaglia del Kosovo del 1389), 
originario di Kruševac, mentre la parte meridionale dell’attuale Serbia (compreso il resto del 
Kosovo) andò sotto il controllo di Vuk Brankovič, futuro genero di Lazar Hrebeljanovič. 
Nel contempo le aree balcaniche appartenute all’impero di Serbia così ricche di minerali 
(anche preziosi) divennero un obiettivo per i turchi ottomani e per il loro ambizioso regnante, 
il sultano Murad I. Così, già nel 1386 Murad attaccò il regno di Lazar, conquistando 
l’importante città di Niš; nella stessa regione si seguirono per circa un biennio altre battaglie, 
senza che però si registrassero conquiste rilevanti né per l’una né per l’altra parte. Pertanto, 
nel giugno del 1389, Murad decise di adunare un imponente esercito e di marciare a capo 
dello stesso verso nord nel tentativo di conquistare tutta l’area balcanica; dal canto loro, Lazar 
e gli altri principi slavi (Tvrtko di Bosnia e Vuk Brankovič) reagirono adunando tutti i loro 
eserciti, nella speranza di contrastare l’avanzata ottomana. 
La mattina del 15giugno64  del 1389 i due eserciti si ritrovarono schierati uno d fronte all’altro 
nella “Piana dei Merli”, il “Kosovo Polje”65, dando vita alla battaglia più epica della storia 
balcanica. Sebbene non esista una cronaca ufficiale di quanto successo in battaglia, si sa che 
l’esercito ottomano ebbe la meglio sul campo e che entrambi i condottieri, il principe Lazar e 
il sultano Murad, perirono. Comunque fosse, non è possibile oggi stimare le reali dimensioni 
dei due eserciti, sebbene non vi siano dubbi sul fatto che quello ottomano fosse di gran lunga 
il più numeroso. Dato il ruolo che questa battaglia assunse nei secoli successivi soprattutto a 
livello di propaganda serba, andrebbe altresì rammentato che l’esercito ottomano 
comprendeva anche contingenti messi a disposizione dai vassalli slavi del sultano, i quali, 
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 Morto nel 1355. 
62
 Avvenuta nel corso della battaglia della Marica contro le forze turco-ottomane nel 1371. 
63
 La Macedonia venne di fatto già conquistata dagli Ottomani nel 1371, lasciandovi però regnare come vassallo 
tributario Marko Kraljevič, figlio del precedente e defunto regnante; il Montenegro e l’Albania settentrionale, 
invece, facevano capo alla famiglia nobile Balsa -da li a poco anch’essi vassalli dei nuovi amministratori, già 
regnante anche nel Kosovo occidentale ma cacciata da Vuk Brancovič. La Bosnia, invece, andò sotto il controllo 
del re Tvrtko, alleato di Lazar. 
64
 A seguito dell’adozione del calendario gregoriano avvenuta nel 1582 (per decreto di Papa Gregorio XIII), la 
commemorazione della battaglia cade il 28 giugno, giorno di San Vito . 
65
 Un altopiano posto proprio al centro del Kosovo. 
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chiamandosi anche Kraljevič e Dejanovič, non si possono etichettare propriamente come 
turchi66.  
Ad ogni modo, a seguito della sconfitta patita dall’esercito di Lazar, nel 1390 il Regno di 
Serbia divenne anch’esso vassallo dell’Impero Ottomano: Stefano, figlio di Lazar, sebbene 
non ancora maggiorenne (lo divenne 3 anni dopo) firmò ad Edirne l’accordo di vassallaggio, 
dovendo anche cedere in sposa al nuovo sultano Bayazid, il figlio di Murad, una sua sorella. 
Nel corso dei decenni successivi si alternarono una serie di alleanze, tradimenti e battaglie tra 
i piccoli regni locali (compresa la Serbia), l’Impero Ottomano, e il Regno d’Ungheria. Nel 
1448 si tenne la “seconda battaglia del Kosovo”, ancora una volta nella Piana dei Merli 
(“Kosovo Polje”); qui, il 17 ottobre del 1448, l’esercito Ungherese affrontò l’esercito 
ottomano67, presente in questa area per tentare di sedare la rivolta condotta da Gjergj Kastriot 
Skenderbeu68, il più importante eroe della storia albanese. L’esercito ungherese, ad ogni buon 
conto, venne però sconfitto (così come già successo nel 1444 nella battaglia della Varna) -si 
dice- anche per il ritardo con cui arrivarono i rinforzi promessi da Skenderbeu.  
Nel frattempo la Serbia, nonostante fosse comunque uno Stato vassallo69, rimase indipendente 
dall’Impero Ottomano fino al 1459, quando quest’ultimo, dopo aver conquistato nel 1455 
tutto il Kosovo e la Serbia meridionale, espugnò Smederevo (l’ultima roccaforte serba). 
Durante i primi due secoli di dominio ottomano, nonostante qualche piccola variazione, l’area 
comprendente l’attuale Kosovo venne grossomodo suddivisa nelle seguenti regioni 
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 Un tanto solo per dar prova di quanto variegate furono le forze messe in campo dai due schieramenti e per 
ribadire che la battaglia del Kosovo non racchiude quel significato storico ed epico che la propaganda serba ha 
da sempre voluto riservargli, in quanto assieme alle armate di Lazar come visto si batterono anche soldati 
albanesi (!), ungheresi e mercenari provenienti da varie zone d’Europa; così come al fianco delle armate di 
Murad si batterono soldati serbi, bulgari e macedoni nonché, sembra, anche albanesi, greci e genovesi. “Kosovo: 
a short history”, Noel Malcom, Pan Books, London (UK), 2002; pag. 58 e seguenti. 
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 Presente in Kosovo per reprimere la rivolta messa in atto da Skenderbeu. 
68
 Giorgio Castriota Skanderbeg (1379 - 1468). L’appellativo Skanderberg (Skenderbeu) deriva dal turco e 
significa “Signor Alessandro” - “signore” inteso come titolo nobiliare.  L’eroe epico albanese era un giannizzero 
figlio di un nobile albanese (signore di vasti territori dell’Albania centro-settentrionale) divenuto vassallo 
dell’Impero Ottomano, e per questo fatto crescere ed istruito presso corte ottomana. Skenderbeu, inviato dal 
sultano per difendere Niš dall’attacco degli ungheresi nel 1443, diede vita ad una rivolta contro l’Impero 
Ottomano disertando con tutto il suo contingente di cavalleria albanese,  dichiarandosi cristiano e occupando la 
fortezza di Kruja. Anche qui, alla pari di quanto riportato per il Principe serbo Lazar, le gesta militari spesse 
volte sconfinano nell’epicità e fantasia; quello che è certo e che la sua resistenza alle forze ottomane perdurò per 
venticinque anni, ovvero fino al 1468, quando morì. “L’Albanie et l’invasion turque au XV° s.” ; Athanas Gegaj, 
Louvain, Bibl. de l’Univ., 1937 ; pag. 44-45. “I tamburi della pioggia”; Isamil Kadarè,Longanesi, Milano, 1981. 
69
 A parte una parentesi dal 1439 al 1444, quando Murad II occupò gran parte del Regno di Serbia, per poi 
restituirlo al suo vassallo. 
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amministrative: il sangiaccato di Prizren70, il sangiaccato di Scutari71, il sangiaccato di 
Dukagjin72, il sangiaccato di Skopjie73 e il sangiaccato di Vuçitërn74; le leggi, i costumi così 
come l’imposizione fiscale variarono molto a seconda delle diverse amministrazioni, ma 
grazie ad una certa tolleranza religiosa, i cattolici, per lo più semplici contadini sulle proprietà 
feudali, poterono continuare a professare il proprio credo (come gli ebrei e tutti gli altri “non 
mussulmani”) previo il pagamento di una tassa pro capite75. Difatti, in questo periodo il 
governo ottomano non si rivelò mai uno stato rigidamente islamico, e la Şeriat (la legge 
coranica) fu soltanto uno dei tasselli su cui si basava il sistema giuridico; così 
l’islamizzazione del Kosovo, in questo periodo, si rivelò un fenomeno piuttosto lento e 
prevalentemente concentrato nelle città principali76, tant’è che alle comunità cristiane fu 
permesso di conservare i propri luoghi di culto, nonché di mantenere le proprietà terriere 
legate alle chiese e ai monasteri77. 
Il XV° secolo, periodo nel quale le condizioni di vita della regione migliorarono 
sensibilmente, è anche il periodo nel quale andò a consolidarsi un fenomeno sociale che avrà 
un posto di riguardo nelle tradizioni kosovare, ovvero i clan famigliari; originari del Malësi, le 
montagne settentrionali dell’Albania al confine con il Kosovo e il Montenegro, i clan si 
svilupparono probabilmente per dare vita a strutture sociali di autodifesa delle comunità locali 
dedite -al tempo- prevalentemente alla pastorizia; in seguito, soprattutto durante il XVI° e il 
XVII° secolo, l’attività degli stessi si trasformerà in alcuni casi in bracconaggio, brigantaggio 
nonché di organizzazione di rivolte contro le amministrazioni ottomane (anche in combutta 
con le potenze europee al tempo avverse all’Impero Ottomano), particolarmente frequenti per 
il continuo innalzamento delle tasse che gli stessi esigevano dalla popolazione (anche per far 
                                                 
70
 Che nel XVI° secolo arrivò ad espandersi a nord fino ad inglobare Novi Pazar. 
71
 Che si estendeva dal Kosovo sud occidentale -compresa Peč (Peja)- fino alle coste settentrionali dell’Albania. 
72
 Che comprendeva parte del Kosovo nord occidentale e dell’Albania centro-settentrionale.. 
73
 Che consisteva nella regione macedone di Skopjie appunto e della fascia meridionale del Kosovo, compresa la 
città di Kaçanik. 
74
 Che consisteva nel Kosovo orientale. 
75
 La cosiddetta cizye ( o haraç). 
76
 Il fenomeno dell’islamizzazione prese piede solamente verso al fine del XVI° secolo, in parte per un afflusso 
di coloni mussulmani, in parte per un massiccio fenomeno di conversione messo in pratica (ma solo raramente 
con la forza) sulla popolazione cristiana prevalentemente attraverso incentivi fiscali e vantaggi a livello di status 
sociale. I convertiti venivano di fatto esonerati dal pagamento dello cizye ( o haraç), ovvero l’imposta per poter 
professare il proprio credo qualora non fosse l’islam, divenuta sul finire del XVI° particolarmente gravosa. Tale 
situazione portò all’insorgere e alla diffusione del fenomeno del cripto-cristianesimo. 
77
 Nel 1557 venne addirittura ripristinato il Patriarcato di Peč , che per  circa un secolo (ovvero dal 1463, quando 
poco dopo la conquista del Kosovo da parte dell’Impero Ottomano morì il Patriarca Arsenije) rimase senza 
Patriarca. 
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fronte alle sempre ingenti spese belliche dovute all’atteggiamento espansionista che 
contraddistinse l’Impero Ottomano). 
Nel 1683 scoppiò la guerra tra l’Impero Asburgico e quello Ottomano, la quale qualche anno 
dopo coinvolse direttamente anche il territorio del Kosovo. Nel 1689 infatti, a seguito di 
un’avanzata delle forze asburgiche guidate da Ludovico di Baden, il Kosovo venne 
interamente occupato dalle stesse, che vi stazionarono per circa un anno riscuotendo il favore 
e il sostegno della popolazione cristiana, speranzosa di porre fine ai soprusi (soprattutto 
economici e fiscali) messi in atto dall’amministrazione ottomana. Ma già nel 1690, a seguito 
di una controffensiva ottomana, le forze asburgiche abbandonarono tutta l’area, iniziando una 
ritirata verso l’Ungheria. Così, a causa delle violenti repressioni che furono messe in atto dalle 
forze ottomane (ma soprattutto dai contingenti tatari presenti nelle stesse) sulla popolazione 
cristiana, a questa ritirata decise di aggregarsi anche il Patriarca della Chiesa Serbo-Ortodossa 
Arsenje III, e con lui -sembra- anche migliaia di fedeli, dando vita a quella che nella 
tradizione serba viene ricordata come la “Velika Seoba”, ovvero il “grande esodo”78. 
Certo è che negli anni successivi al ritiro delle truppe austroungariche dal Kosovo la 
condizione di vita dei cristiani, specialmente dei cattolici (visti dagli ottomani come entità 
“vicine” all’Impero Asburgico e a Venezia, contro le quali era impegnato in guerra) si fece 
molto dura; il governo ottomano implementò una serie di misure particolarmente gravose che 
causarono la dipartita in massa di quei pochi preti e monaci rimasti79, attuando in alcune aree 
altresì, anche attraverso metodi coercitivi quali le deportazioni di massa, l’islamizzazione 
forzata della popolazione non mussulmana.  
Anche se per tutt’altre ragioni, durante la seconda metà del XVIII° secolo, più precisamente 
nel 1766, venne addirittura chiuso il Patriarcato di Peč80; sembra però infatti che ciò non sia 
                                                 
78
 Questo fatto verrà poi utilizzato nel XIX° e XX° secolo dalla propaganda serba, la quale sosterrà che gli 
albanesi –già convertitisi all’Islam- occuparono le terre serbe lasciate libere dalle “centinaia di migliaia” 
(numero semplicemente improbabile) serbi che decisero di seguire il loro Patriarca e quindi di emigrare nel sud 
dell’Ungheria. Alcuni storici nutrono qualche dubbio sul fatto che questo esodo si sia effettivamente verificato, 
in quanto in Kosovo l’azione ottomana e la relativa ritirata asburgica furono talmente fulminee da non lasciare 
sicuramente il tempo a nessuna fiumana di genti di lasciare il territorio. Sembra però che a seguito anche 
dell’avanzata turca su tutto il territorio serbo e alla successiva caduta di Belgrado, i serbi che si rifugiarono 
nell’Ungheria centrale furono in numero compreso tra i 30.000 e 40.000 (così come scritto in un dispaccio 
richiedente aiuti inoltrato direttamente dal Patriarca all’Imperatore Leopoldo). Le ragioni dell’esodo comunque 
andrebbero ricondotte al fatto che gli ottomani, supportati da contingenti tatari particolarmente cruenti, nel 
rimpadronirsi del Kosovo misero in atto una violentissima repressione distruggendo, saccheggiando e bruciando 
tutto ciò che incontrarono sulla loro strada, nonché uccidendo o riducendo in schiavitù la popolazione, spesse 
volte non badando neanche di quale religione fosse.  
79
 Nel 1692 in tutto il Kosovo si contavano soli tre prelati nell’intera provincia ecclesiastica della Serbia. 
“Kosovo: a short history”, Noel Malcom, Pan Books, London (UK), 2002; pag. 145 e seguenti. 
80
 Il Patriarcato verrà poi ripristinato a Peč solo nel lontano 1920. 
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stato legato alle pressioni di matrice religiosa attuate dagli ottomani (anche se, in base alle 
locali leggi fiscali, le amministrazioni ottomane incassavano cifre astronomiche da ogni 
monastero o chiesa cristiani), quanto ad una richiesta giunta direttamente da un sinodo serbo-
ortodosso acciocché l’intera Chiesa serbo-ortodossa passasse direttamente sotto il controllo di 
Costantinopoli81. La ragione principale sembra riguardasse il sistema ecclesiastico della 
raccolta delle questue (che nulla aveva a che vedere con le tasse da pagare), oramai incapace 
di raccogliere le somme via-via crescenti che venivano richieste dal Patriarca per pagare 
quanto pattuito al Sultano82.  
Il periodo comprendente la seconda metà del XVII° e l’inizio XIX° secolo, invece, portò a 
nudo tutte le debolezze e l’arretratezza amministrativa dell’Impero Ottomano, cosicché il 
sultano Mahmud II (Maometto II, 1808-1839) inaugurò un periodo di riforme per 
ammodernare l’apparato statale; ma queste riforme non ebbero un impatto immediato 
sull’Impero, in quanto spesse non furono attuate dagli amministratori locali perché andavano 
a ridurre i loro poteri nonché le entrate fiscali. Le riforme che più risultarono indigeste alla 
classe governante locale, al punto che sovente non furono neanche attuate o messe in atto con 
estremo ritardo (causando anche insurrezioni tra la popolazione, specialmente negli anni ’30 e 
’40 del XIX° secolo), furono l’eliminazione della “cizye” (voce importante del totale delle 
entrate del gettito fiscale), e la leva obbligatoria per i maschi di religione mussulmana. Un 
fatto curioso da menzionare è che la combinazione di queste due riforme, quando attuate, 
portò allo scoperto il fenomeno sociale-religioso del cripto-cristianesimo83: infatti, non 
esistendovi più l’esigenza “fiscale” di professarsi mussulmani, al momento della chiamata alle 
armi molti cripto-cattolici del Kosovo (e probabilmente anche molti mussulmani veri, che 
però volevano evitare il reclutamento) si dichiararono cattolici84. 
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 Da quel momento a guidare i cristiano ortodossi serbi fu il Metropolita (ovvero il vescovo anziano) di Prizren. 
82
 Sembra che al momento della nomina a Patriarca si svolgesse una sorta di asta con la quale i candidati 
offrivano al sultano una cifra da pagare contestualmente alla loro nomina nonché le future annualità. Ovviamente 
veniva nominato Patriarca colui che offriva di più al Sultano; parimenti, la stessa cosa succedeva a cascata sulle 
diocesi, nel senso che i Patriarca nominava i vescovi in base a questo meccanismo ed i vescovi, a loro volta i 
preti. “Kosovo: a short history”, Noel Malcom, Pan Books, London (UK), 2002.pag,171 e seguenti. 
83
 Il criptocristianesimo consisteva nel continuare la professione del proprio credo cristiano, nonostante nella 
società ci si professasse mussulmani; il fenomeno giunse fino quasi ai giorni nostri, e in qualche modo si 
potrebbe anche ricollegare alla presunta conversione al cattolicesimo di Ibrahim Rugova, primo Presidente del 
Kosovo (quando non ancora indipendente), durante una sua visita al Papa a Roma. Per un approfondimento sulle 
usanze dei cripto-cristiani del Kosovo vedi il successivo pargrafo 4.3. 
84
 Ma la scelta di professarsi cattolici non fu sempre la più fortunata, dato che le reazioni delle amministrazioni 
ottomane a questo fenomeno furono le più diverse: qualcuno venne giustiziato, altri se la cavarono con il 
pagamento di una multa, altri ancora con la prigionia o la confisca delle terre di proprietà. “Kosovo: a short 
history”, Noel Malcom, Pan Books, London (UK), 2002; pag. 181 e seguenti. 
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Tornando al processo di modernizzazione dello Stato del XIX° secolo, lo stesso comportò 
altresì l’implementazione di un nuovo e più moderno sistema scolastico, attraverso il quale ad 
ogni comunità locale veniva dato il diritto di istituire proprie scuole pubbliche: in Kosovo il 
tutto si tradusse nell’apertura di nuove scuole di lingua turca (tra le quali anche qualche 
madrassa –le scuole coraniche), e nell’inaugurazione di alcune scuole elementari serbe e di 
alcune scuole cattoliche (con insegnamento in lingua italiana). Ma oltre che per le riforme 
statuali messe in atto, il XIX° in Kosovo si distinse anche lo sviluppo e la prosperità 
dell’economia locale, con la  conseguenza di un miglioramento delle condizioni generali di 
vita della cittadinanza. Tra gli anni ’60 e ’70, infatti, vennero istituite vere e proprie camere di 
commercio nonché abolito il sistema delle corporazioni; inoltre vennero costruite in Kosovo 
delle linee telegrafiche e l’importante ferrovia Salonicco-Pristina, infrastruttura dalla 
peculiare importanza strategica militare che comportò altresì lo spostamento dell’epicentro 
commerciale della regione da Prizren a Pristina, decretando un’importante sviluppo di 
quest’ultima. 
Anche in Kosovo, così come nel resto dell’Impero Ottomano, per non dire in Europa, la 
seconda metà del XIX° secolo vide l’affermarsi dei nazionalismi; a queste forze centrifughe 
l’Impero Ottomano rispose sopprimendo le rivolte e colonizzando i territori più a rischio 
mediante l’insediamento di popolazioni mussulmane provenienti da altrove.  
Fu così che, a seguito della guerra di Crimea con la Russia nonché date le velleità irredentiste 
serbe, i rapporti delle amministrazioni locali ottomane del Kosovo con la popolazione serba di 
religione ortodossa (quindi ideologicamente e religiosamente “vicina” alla Russia) divennero 
sempre più tesi; a ciò l’Impero Ottomano reagì facendo insediare nel 1864 diverse migliaia di 
profughi di guerra circassi (popolazione mussulmana del Caucaso, espulsa dalla Crimea dai 
Russi) in Kosovo, acciocché gli stessi agissero in qualche modo da contrappeso ai serbi.  
Nel contempo l’inesauribile spinta nazionalista del Principato di Serbia, divenuto nel 
frattempo autonomo85, si concretizzò negli anni ’70 nel tentativo di riconquistare i territori un 
tempo detenuti e da secoli sotto il controllo dell’Impero Ottomano; queste campagne militari 
però non interessarono, per il momento, il Kosovo86, ma sancirono la vera a propria 
indipendenza del Principato di Serbia dall’Impero Ottomano, facendone, come si vedrà nel 
                                                 
85
 Difatti, a seguito di due rivolte -una del 1804 e l’altra del 1815- il Regno conquistò l’autonomia da 
Costantinopoli, sebbene Belgrado rimase presidiata dalle forze ottomane fino al 1867. 
86
 A seguito del Congresso di Berlino del 1878, infatti, il Principato di Serbia, oltre all’indipendenza, si vide 
riconosciuta solamente la conquista della regione di Nis. Il Kosovo e la Macedonia rimasero difatti ancora sotto 
il dominio dell’Impero Ottomano, mentre il Sangiaccato e La Bosnia-Erzegovina furono occupati militarmente 
dall’Impero Austroungarico ma ancora amministrate da amministrazioni ottomane. 
 45 
prossimo capitolo, aumentare gli appetiti di riconquista. 
 
 
3.2 Dalla “Lega di Prizren” alla  Prima Guerra Mondiale: l’occupazione serba e le successive 
occupazioni austroungarica e bulgara. 
Verso la metà degli anni ’70 del XIX° iniziò quel periodo che la storia albanese ricorda come 
il proprio “risorgimento”, chiamandolo appunto “Rilindje Kombëtare” (“rinascimento 
nazionale”), sfociato poi nel 1912 nella dichiarazione di indipendenza dello Stato di Albania; 
va sottolineato che, sebbene gran parte di questo risultato lo si deve alle attività svolte dagli 
albanesi kosovari in Kosovo87, l’indipendenza dell’Albania coincise, in termini temporali, 
all’annessione de facto (ma, come vedremo, non de iure) del Kosovo alla Serbia. 
Nel giugno del 1878, in seguito alla costituzione a Istanbul del “Comitato centrale per la 
difesa dei diritti della nazione albanese” da parte di nazionalisti albanesi88, nonché in seguito 
alla proposta (poi non attuata) della spartizione dei territori a maggioranza albanese sancita 
dal “Trattato di Santo Stefano” tra Russia e Impero Ottomano del marzo precedente, a Prizren 
si riunirono notabili, capiclan e leader religiosi albanesi (sia cristiani che mussulmani) per dar 
vita alla “Lega di Prizren”, un’organizzazione militare da utilizzarsi nel caso di occupazione 
dei quattro vilayet89 a maggioranza albanese parte di potenze straniere.  
Nonostante alcuni membri della Lega non fossero mussulmani (in quanto cristiani cattolici e 
ortodossi), il primo atteggiamento della stessa fu apertamente di stampo filo-ottomano e di 
chiara fedeltà alla figura del sultano; ma nel giro di pochi mesi, anche in seguito alle decisioni 
di spartizione del territorio a maggioranza albanese tra le potenze che parteciparono al 
Congresso di Berlino90, in seno alla Lega si radicarono posizioni e tendenze prettamente 
autonomistiche. Cosicché, a partire dalla primavera del 1880, quella che doveva limitarsi ad 
essere un’organizzazione militare “panalbanese”, mediante una serie di campagne militari 
(una marcia su Skopje e su Pristina) conquistò il controllo amministrativo dell'intero territorio 
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 Soprattutto dai clan cattolici abitanti sulle Montagne del Malësi, a confine tra l’Albania, il Kosovo e il 
Montenegro, che mai si sottomisero completamente all’Impero Ottomano. 
88
 Tra i quali va menzionato il patriota albanese Abdyl Frashëri. 
89
 Fino alla metà del XIX° per vilayet si intendeva un piccolo distretto fiscale all’interno dell’Impero Ottomano; 
successivamente con la stessa locuzione si intendeva una vasta provincia dello stesso. Ad ogni modo i quattor 
vilayet che aderirono alla Lega di Prizren furono quello del Kosovo, quello di Manastir, quello di Janina e quello 
di Shkodër (Scutari). 
90
 Vedi nota 86. 
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del Kosovo91, proclamando l’autonomia dei territori governati. La reazione di Costantinopoli 
fu dura quanto immediata, ma solo nel maggio dell’anno seguente riuscì a sconfiggere le forze 
autonomiste albanesi, arrestando all’incirca 4.000 insorti (molti dei quali furono condannati -
anche a morte- o deportati) e riconquistando il controllo delle aree proclamatesi autonome. 
 
La Lega di Prizren, da un London Illustrated del 1882. 
Il ventennio a cavallo dell’anno 1900 fu contrassegnato da vicissitudini politiche e sociali in 
tutti i Balcani, compreso il Kosovo; qui, le condizioni di vita di tutta la popolazione 
peggiorarono sensibilmente, anche in virtù della repressione messa in atto in tutti i campi dal 
governo ottomano a seguito delle istanze autonomiste (più che altro albanesi) e dalle spinte 
nazionaliste (anche serbe). Così, anche le frizioni esistenti a livello internazionale tra gli Stati 
balcanici e le politiche messe in atto dagli stessi concorsero nel logorare ulteriormente le 
condizioni di vita delle varie popolazioni ed etnie ivi residenti. Inoltre, a causa delle 
espulsioni in massa di mussulmani messe in atto in questo periodo dalla Serbia, dal 
Montenegro e dalla Bulgaria, il Kosovo venne investito da un’ondata di immigrazione di 
profughi legati all’islam; parimenti, date le sempre peggiori condizioni di vita a cui venivano 
sottoposte le popolazioni slavo-ortodosse residenti all’interno dei territori amministrati 
dall’Impero Ottomano, si formò un flusso migratorio inverso. 
Come già detto, nel periodo in questione il Kosovo fu costellato di tensioni sociali, che spesso 
sfociarono in insurrezioni e rivolte, come quelle scoppiate nel 1893, nel 1897 e nel 1899, 
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 Il territorio autonomo, proclamatosi "Governo Provvisorio dell'Albania", consisteva delle regioni del Kosovo e 
della Macedonia occidentale. 
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dopo che fallì l’ennesimo tentativo di reinstaurare un’amministrazione della Lega di Prizren, 
oramai ridotta a un’organizzazione clandestina. Nel 1903, quale impegno scritto preso 
dall’Impero Ottomano sui tavoli del “Trattato di Mürzsteg” con Russia e Impero 
Austroungarico, l’amministrazione turca tentò un disarmo coatto della popolazione albanese 
del Kosovo; questa, percependo il provvedimento come un tentativo di renderla inerme in 
vista di una futura sottomissione del Kosovo ad una di queste potenze cristiane (o a un suo 
alleato), reagì dando vita all’ennesima rivolta, che però si concluse con la rinuncia da parte 
dei turchi ad portare a termine la misura. 
Questi furono altresì gli anni in cui nell’Impero Ottomano crebbe di importanza il movimento 
dei “Giovani Turchi”, una rete di organizzazioni semiclandestine che puntavano ad una 
completa revisione e ammodernamento dello Stato ottomano, mantenendo però una forte 
inclinazione nazionalistica. E proprio il nazionalismo fu la chiave di volta acciocché il 
movimento trovasse terreno fertile in Kosovo, in quanto sebbene la popolazione locale non 
accettasse più il fatto di essere governata da Istanbul, vide nel nazionalismo dei “Giovani 
Turchi” una sorta di possibile protezione dalle mire sul proprio territorio delle potenze 
cristiane. Ciononostante ben presto il nuovo nazionalismo turco andò a scontrarsi con le 
velleità di autonomia dei vilayet abitati da albanesi, tra l’altro con il tempo sempre più delusi 
dall’immobilismo del nuovo corso, che di fatto non si era ancora concretizzato in alcuna 
riforma degna di nota.  
Fu così che, dopo una serie di rivolte locali scoppiate in Kosovo già nel 190992, nel marzo del 
1910 scoppiò un’insurrezione generale che riguardò tutto il suo territorio93, del tutto simile a 
quella scoppiata nel 1881, e che a suo tempo portò ad un periodo di autogoverno da parte 
della popolazione albanese; ma la reazione dell’esercito ottomano questa volta fu ancora più 
repentina, cosicché nel giro di tre mesi gli insorti vennero sconfitti e il controllo sull’intero 
vilayet ripristinato. Come già successo in precedenza, come conseguenza della rivolta vennero 
messe in atto dall’Impero Ottomano nuove misure coercitive, quali l’arruolamento coatto 
nell’esercito di migliaia di albanesi da inviare per operazioni in Anatolia, la confisca delle 
armi detenute dalla cittadinanza, nonché l’instaurazione della legge marziale in Kosovo. 
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 Le insurrezione scoppiarono nel 1909 contestualmente ad un tentativo di colpo di stato verificatosi a 
Costantinopoli per rovesciare il governo dei “Giovani Turchi” e reinstaurare il sultano, al quale i kosovari 
avevano più volte giurato fedeltà. 
93
 Difatti i leader dei dodici clan del Kosovo si riunirono per l’occasione a Peč (Peja), in modo da poter 
concordare quale dovessero essere le operazioni da implementare congiuntamente. Le operazioni militari furono 
guidate per lo più da Idriz Seferi, e Isa Boletin, già resisi protagonisti in tutte le rivolte scoppiate in Kosovo nel 
periodo in questione. 
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Ma la misure coercitive poste in atto nelle aree albanesi, assieme all’indigesta politica 
intrapresa dai Giovani Turchi nel governare le provincie balcaniche dell’Impero, crearono i  
presupposti per una nuova rivolta nella primavera 1912, quando nel Kosovo occidentale si 
riunirono nuovamente i capiclan94 per organizzare il rovesciamento delle autorità ottomane in 
loco, raccogliendo in pochissimo tempo un esercito di decine di migliaia di combattenti, 
ingrossato anche da una moltitudine di soldati albanesi che avevano disertato l’esercito 
ottomano. La rivolta iniziò a fine maggio, infuriando su tutto il Kosovo, tanto che a fine luglio 
i rivoltosi riuscirono a impadronirsi di Pristina, Mitrovica, Vuçitërn e Prizren; a inizio agosto, 
in rappresentanza di tutti i capiclan, Hasan bey Prishtina presentò una serie di richieste (i 
“quattordici punti di Hasan Prishtina”)95 al governo ottomano, che però non diede alcun 
riscontro alle stesse.  
Visto ciò, i rivoltosi decisero di continuare la loro avanzata occupando anche Skopje (14 
agosto 1912), dimostrandosi agguerriti a tal punto da minacciare Istanbul di continuare la loro 
marcia fino a Salonicco. Fu così che, dato anche i contestuali impegni dell’esercito ottomano 
contro l’Italia96 e per sedare una rivolta nello Yemen, Istanbul il 18 di agosto accettò 
formalmente le richieste poste dagli albanesi, anche se di seguito non ci fu il tempo di attuarle 
a causa dell’inizio della prima guerra balcanica tra l’Impero Ottomano e le nazioni cristiano-
ortodosse confinanti97. 
Infatti, nell’ottobre del 1912 la Serbia, la Grecia, il Montenegro e la Bulgaria dichiararono 
guerra alla Sublime Porta. Nonostante i tentativi di resistenza dell’esercito ottomano 
coadiuvato anche da bande di albanesi, l’esercito serbo conquistò Pristina il 22 ottobre, e già 
nei i primi giorni di novembre l’intero Kosovo98, rendendosi altresì artefice di azioni di 
pulizia etnica.  
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 I protagonisti della rivolta furono sempre gli stessi, ovvero i soliti Idriz Seferi, Isa Boletin, più altri esponenti 
come Riza bey Krieziu, Bajram Curri,  Hasan Prishtina, Nexhip Draga, alcuni dei quali diverranno protagonisti 
della politica albanese negli anni a venire. 
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 Queste richieste, suddivise in quattordici punti, rimasero alla storia come “i quattordici punti di Hasan 
Pristina”, non menzionavano mai la parola “autonomia”; consistevano nel voler trattare le terre albanesi come un 
tutt’uno, nell’ottenere funzionari e scuole albanesi, alla leva obbligatoria solo nel caso di guerre, e nella 
reinstaurazione delle leggi nazionali e religiose albanesi (ovvero la Şeriat e il Kanun). 
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 La guerra italo-turca iniziò nel 1911. 
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 Tutti membri del “trattato di amicizia” (la “Lega Balcanica”), inizialmente firmato solo da Serbia e Bulgaria 
(proclamatasi indipendente nel 1908) nel marzo dello stesso anno, al quale poi aderirono anche Montenegro 
(divenuto un Regno nel 1910) e Grecia e che comprendeva un piano militare segreto con il quale si decideva la 
spartizione del territorio dell’Impero Ottomano nel caso di una vittoriosa campagna militare da parte degli stati 
membri del trattato sullo stesso Impero Ottomano. 
98
 L’avanzata dell’esercito serbo continuò con l’invasione e la conquista del resto dei territori dell’Albania, in 
modo da poter guadagnare il tanto agognato sbocco sul mare. 
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Immediatamente dopo la conquista, in Kosovo fu instaurato un governo militare nonché 
vennero implementate una serie di misure restrittive della libertà di culto e lingua che 
peggiorarono drasticamente le condizioni di vita della popolazione kosovara albanese; venne 
altresì pianificata ed attuata una vera e propria politica di slavizzazione e conversione alla 
religione serba ortodossa della popolazione mussulmana99, tant’è che è proprio a questo 
periodo si fanno risalire le prime ondate migratorie di kosovari albanesi all’estero nonché la 
formazione delle bande di kaçak100. 
A dicembre del 1912, successivamente alla firma dell’armistizio tra l’Impero Ottomano e le 
nazioni della Lega Balcanica, si aprì la Conferenza di Londra, nella quale si sarebbe poi 
sancito il nuovo assetto dell’area balcanica, la spartizione dei territori conquistati dal 
Montenegro, dalla Serbia, dalla Grecia e dalla Bulgaria a scapito dell’Impero Ottomano, 
nonché la creazione dell’Albania101 (dalla quale però rimase escluso il Kosovo102). 
Nonostante il contestuale scoppio della seconda guerra balcanica, dalla quale uscì una 
Bulgaria territorialmente ridimensionata, nel 1913 si riunì una commissione multinazionale 
per stabilire quali fossero i confini tra l’Albania, la Serbia e il Montenegro: un accadimento 
curioso consta nel fatto che nel novembre dello stesso anno la Serbia concordò l’annessione al 
Montenegro dei territori di Peč (Peja), Dečani e Djakovica (Gjakova), rinunciando così al 
territorio comprendente i principali siti religiosi serbo-ortodossi (tra i quali il Patriarcato di 
Peč). Ad ogni modo, come vedremo nei prossimi capitoli, a causa dello scoppio della seconda 
guerra balcanica prima e della prima guerra mondiale poi, il Trattato di Londra del 1913 (con 
cui si doveva sancire la conquista del Kosovo da parte della Serbia a discapito dell’Impero 
Ottomano) non fu mai ratificato né dal Regno di Serbia, né dall’Impero Ottomano, non 
trasformando quindi mai l’annessione de facto in de iure.  
Paradossalmente, ad accendere le speranze della popolazione albanese del Kosovo fu lo 
scoppio della Grande Guerra, quando il 28 luglio del 1914 l’Impero Austroungarico dichiarò 
guerra alla Serbia; per molti mesi le forze serbe riuscirono nell’intento di respingere gli 
attacchi degli eserciti austroungarico e tedesco, ma iniziò a cedere nel 1915 quando anche la 
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 “Kosovo: a short history”, Noel Malcom, Pan Books, London (UK), 2002; pag. 254 e seguenti. 
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 Ovvero “banditi” in albanese e “fuggiaschi” in turco; le bande di kaçak si renderanno poi protagoniste nelle 
attività di ribellione verso il governo serbo a partire dagli ultimi anni del secondo decennio del XX° secolo in 
avanti, durante appunto quella che è rimasta alla storia come “la rivolta dei kaçak” (vedi capitolo successivo). 
101
 La creazione dell’Albania permetteva altresì di impedire un accesso diretto al mare alla Serbia 
102
 Sebbene l’Impero Austroungarico tentasse di riunire tutte le popolazioni albanesi in un medesimo Stato, 
questo progetto trovò l’opposizione da parte della Francia e (soprattutto) della Russia, nazioni protettrici degli 
interessi della Serbia. 
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Bulgaria gli dichiarò guerra, invadendo la Macedonia e aprendo, quindi, un nuovo fronte ad 
ovest. Lentamente l’esercito serbo iniziò a ritirarsi praticamente da tutti i fronti aperti, vista 
l’avanzata dagli eserciti austroungarico e tedesco a nord, e a sud ovest l’avanzata bulgara che 
già in ottobre aveva conquistato gran parte della Macedonia (compresa Skopje) e parte del 
Kosovo orientale. Alla fine di novembre dello stesso anno tutto il Kosovo fu occupato dagli 
eserciti austroungarico e bulgaro, rispettivamente nell’area settentrionale il primo e nell’area 
meridionale il secondo103; di fatto la popolazione albanese del Kosovo salutò l’arrivo delle 
forze occupatrici con grande entusiasmo, in quanto si sentì liberata dal giogo serbo e fiduciosa 
per un futuro “panalbanese”104. 
Dopo l‘invasione, le autorità austroungariche instaurarono in Kosovo un governo formato 
interamente da kosovari, permettendo la creazione di scuole in lingua albanese e 
incoraggiandone l’uso nelle attività politiche nonché amministrative105. Non altrettanto 
liberale fu l’amministrazione bulgara, che controllava i territori del Kosovo meridionale; 
difatti, i gendarmi bulgari, non nascondendo neanche troppo le velleità di annettersi in modo 
definitivo sia la Macedonia (già casus belli della seconda Guerra Balcanica del 1913) che il 
Kosovo orientale e meridionale, diedero vita ad una amministrazione che implementò una 
politica di mera “nazionalizzazione” (nel senso di “bulgarizzazione”) di tutta la cittadinanza, 
albanese, mussulmana o slava che fosse, permettendo quindi la sola implementazione di 
strutture bulgare. Per questo, in queste aree, l’illusione della liberazione per la popolazione 
albanese del Kosovo durò ben poco, e le forze di occupazione bulgare vennero presto viste 
alla stregua di quella serbe. 
Durante l’estate del 1918, visti l’evolvere della guerra, della sorte delle forze occupanti, 
nonché della rapida avanzata degli eserciti francese e italiano nel sud della Macedonia, era 
oramai chiaro che l‘occupazione austroungarica e bulgara aveva le settimane contate; già a 
fine settembre, infatti, la Bulgaria fu costretta a firmare un armistizio con le potenze alleate, 
situazione che rese immediatamente impossibile la permanenza delle forze austroungariche e 
tedesche di stanza nei Balcani. A ciò seguì, a partire dall’inizio di ottobre, la loro ritirata e la 
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 Comprese Pristina e Prizren, mentre Djakovica (Gjakova) segnava il confine tra le due occupazioni ma 
rimanendo in territorio amministrato dall’Impero Austrungarico. 
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 Questa speranza nasceva dal fatto che l’Impero Austroungarico era visto agli occhi dei kosovari come l’entità 
che alla Conferenza di Pace di Londra rese possibile la costituzione dell’Albania. 
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 Lo stesso tipo di amministrazione e governo sarà poi implementato dalle forze austroungariche anche in 
Albania settentrionale e centrale, quando liberate (dal 1916); è curioso il fatto che, sebbene sia il Kosovo che 
l’Albania in questo periodo fossero occupate dalle forze austroungariche, per passare da un territorio all’altro si 
necessitava di un lasciapassare. “Kosovo: a short history”, Noel Malcom, Pan Books, London (UK), 2002; 
pag.261. 
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contestuale avanzata delle forze alleate, che insieme con quanto rimaneva dell’esercito serbo, 
in meno di un mese conquistarono il Kosovo, continuando successivamente la loro avanzata 
verso nord. 
Così il sogno dei kosovari albanesi di essere in qualche modo annessi all’Albania svanì; una 
parte dei contingenti serbi infatti, si rimpadronirono immediatamente del Kosovo, 
ripristinando quindi il dominio della Serbia sullo stesso. 
 
 
3.3 Tra le due guerre: le questioni dell’annessione de facto del Kosovo alla Serbia e dei confini; i 
primi soprusi; la rivolta dei kaçak; il progetto di colonizzazione serba. 
Dall’unione del Regno di Serbia con il Regno di Montenegro (il cui Re Nicola fu deposto) e 
con i territori sino ad allora facenti parte dell’impero Austroungarico quali la Slovenia, la 
Croazia, e la Bosnia-Erzegovina,il 1 dicembre 1918 fu proclamato il “Regno dei Serbi, Croati 
e Sloveni” (“Kraljevina Srbov, Hrvatov in Slovencev”) , dal 1929 ufficialmente rinominato 
come “Regno di Jugoslavia”. Nel Regno la componente serba si dimostrò sin dall’inizio 
predominante sia in virtù delle vicende militari intercorse, sia per motivi demografici, sia per 
il fatto che a regnarvi venne posto il principe Aleksandar Karadjordjević (già governante della 
Serbia). 
E proprio nella costituzione dell’entità che in seguito verrà rinominata “Regno di Jugoslavia” 
che si trova una tra le pietre miliari delle odierne dispute sullo status del Kosovo: in questa 
circostanza, infatti, il Kosovo venne trattato come parte integrante della Serbia sebbene in 
seguito alla dissoluzione dell’impero Ottomano lo stesso non fosse mai stato annesso de iure, 
ma soltanto de facto, alla Serbia.  
I difensori della sopracitata tesi si basano sul fatto che la Serbia, non avendo mai ratificato né 
il trattato di pace conseguente alla Conferenza di Londra del 1913106, né il successivo trattato 
di Istanbul del 1914107 (a causa dello scoppio della I° Guerra Mondiale), non si è mai annessa 
legalmente i territori del Kosovo, fino ad allora facenti parte dell’Impero Ottomano. Questa 
situazione non venne più sanata in seguito, in quanto i successivi trattati intercorsi tra i due 
Stati (in seguito divenuti “Regno di Jugoslavia” e “Turchia”) mai più fecero menzione dei 
territori annessi dalla prima ai danni della seconda nel periodo del conflitto del 1912-13. Nel 
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 Con cui si chiudeva la Prima Guerra Balcanica. 
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 Con il quale la Serbia e l’Impero Ottomano avrebbero dovuto dichiarare sanata la mancata ratifica del 
Trattato di Londra del 1913. “Kosovo: a short history”, Noel Malcom, Pan Books, London (UK), 2002.  
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frattempo sia la Jugoslavia che la Turchia entrarono a far parte della Società delle Nazioni, la 
cui Costituzione all’articolo 10 stabiliva l’integrità dei confini dei propri membri, congelando 
di fatto i confini esistenti. 
Ad avvalorare tale tesi sta il fatto che, al tempo, i kosovari non acquisirono immediatamente 
lo status di cittadini serbi, anzi; sebbene avessero già ottenuto quasi una decina di anni prima 
(per l’elezione dell’Assemblea Costituzionale) il diritto di voto, così come l’assoggettamento 
alla leva obbligatoria, la cittadinanza serba venne pienamente riconosciuta solamente dopo la 
promulgazione della legge sulla nazionalità jugoslava del 1928,.  
Data la situazione di ineguaglianza, già nel 1919 vedeva la luce l’“Islam Muhafaza-yi Hukuk 
Cemiiyeti” (“Associazione islamica per la difesa della giustizia”), anche conosciuto 
semplicemente come “Bashkim” o “Xhemijet”, un partito di ispirazione popolare che 
rappresentava gli interessi dei kosovari e macedoni di religione mussulmana , quindi, di 
lingua albanese; il partito si presentò già alle elezioni del 1920 per l’Assemblea Costituzionale 
e si aggiudicò tre seggi (su 18 disponibili) in Kosovo e due in Macedonia.  
Il partito si distinse per le sue azioni di protesta nei confronti della politica portata avanti dal 
governo jugoslavo in sopruso alla cittadinanza di etnia albanese, soprattutto per quanto 
concerneva l’insegnamento in lingua albanese nelle scuole nonché la politica di 
“colonizzazione interna”108 del Kosovo già allora messa in atto da Belgrado. Ma ovviamente 
ebbe vita dura: all’inizio del 1925, ovvero qualche settimana prima delle elezioni per 
l’assemblea nazionale, il leader politico del partito Ferat Draga fu arrestato e condannato a 
venti anni di reclusione109. Immediatamente dopo le elezioni Draga venne rilasciato per poi 
essere nuovamente arrestato, nonché condannato ad altri 20 anni di reclusione (insieme a 
quasi tutti i più importanti esponenti politici dello stesso partito), poco prima delle elezioni 
del 1927. I passi avanti fatti a valere sul riconoscimento dello status di cittadini, ottenuto nel 
1928, non si tradussero però parimenti anche in diritti civili alla minoranza albanese (ma già 
maggioranza se considerato solo il Kosovo); infatti, sebbene il regno di Jugoslavia 
formalmente stesse inaugurando un periodo di sostegno alle plurime realtà culturali esistentivi 
(facendo però salva la lingua serbo-croata quale lingua ufficiale del Regno), in Kosovo il 
governo fece chiudere (o convertire in lingua serba) tutte quelle scuole albanesi inaugurate 
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 La “colonizzazione interna” del Kosovo, fu ideata e messa in atto dal governo di Belgrado per slavizzare il 
Kosovo. 
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 L’accusa era di omicidio di 18 serbi durante gli scontri tenutisi nel corso della Prima Guerra Mondiale. 
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durante l’occupazione austroungarica110. 
La politica ostruzionistica di Belgrado verso i rappresentanti del partito “Xhemijet” ebbe alla 
lunga la meglio: il partito perse infatti gradualmente forza fino alla sua chiusura, consumatasi 
alla fine degli anni ‘20. Nel corso della sua esistenza, però il partito riuscì a risvegliare un 
forte sentimento nazionale nella cittadinanza, incoraggiando e sostenendo la creazione di 
associazioni culturali e sportive albanesi, nonché di scuole clandestine in lingua albanese111. 
E’ d’uopo ricordare che sin dalla annessione del Kosovo alla Serbia non tutti gli albanesi 
accettarono passivamente e civilmente le decisioni (e qualche volta i soprusi) imposte da 
Belgrado; furono non pochi infatti gli episodi nei quali i kosovari decisero di ribellarsi e di 
imbracciare le armi per farsi “giustizia” o per difendere quelli che sostenevano fossero i loro 
diritti e le loro terre. Agli inizi degli anni ’20 la frequenza di questi episodi fece sì che si 
iniziò a parlare di un vero e proprio movimento, ribattezzato successivamente come “La 
ribellione dei Kaçak” (“banditi” in albanese). Ma a cavallo tra il 1920 e il 1921 il governo di 
Belgrado serrò le fila organizzando una campagna massiccia di annientamento dei kaçak, 
tentando anche di penetrare in Albania per sradicare il problema alla radice e facendo forti 
pressioni sulla chiesa cattolica albanese; alle milizie serbe presenti sul territorio fu ordinato di 
implementare una campagna di disarmo della popolazione di etnia albanese; l’iniziativa venne 
percepita dai kosovari come l’ennesimo sopruso112 e sfociò in ulteriori  disordini prima, e in 
vera e propria guerriglia poi. 
Fu in questo periodo che gran parte dei leader politici kosovari decisero di rifugiarsi in 
Albania113, dove diedero vita un “Comitato di difesa Nazionale del Kosovo”. Il comitato in 
questione tentò con tutti i mezzi di dare risalto internazionale alla “questione kosovara”, 
cercando già allora il supporto delle potenze internazionali acciocché venisse creato un nuovo 
Stato di Albania nel quale fosse incluso anche il Kosovo: agli inizi del 1919, infatti, il 
comitato tentò di catturare l’attenzione della comunità internazionale mandando una lettera di 
denuncia (relativamente ai soprusi messi in atto da Belgrado) direttamente alla Conferenza di 
Pace di Parigi allora in atto, ove si stava marginalmente discutendo anche della questione dei 
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  Già nel 1930 in Kosovo si registrava la totale assenza di scuole pubbliche in lingua albanese. 
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 Le scuole clandestine erano organizzate all’interno di case private. La stessa modalità verrà poi utilizzata una 
cinquantina di anni più tardi dai kosovari in risposta alla volontà della Serbia di Milosevic di impedire 
l’insegnamento in lingua albanese nelle scuole del Kosovo. 
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 Date anche le vicissitudini sociali (il fenomeno della “besa” regolamentato dal “Kanun”), il legame di tutti i 
cittadini del kosovo di etnia albanese con le loro armi era un qualcosa di viscerale; un qualsiasi kosovaro avrebbe 
preferito morire combattendo, piuttosto che vedersi disarmato. 
113
 Dove successivamente sarebbero divenuti personaggi di spicco della politica albanese 
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confini dell’Albania (la Jugoslavia, infatti, mirava ad annettersi anche i territori settentrionali 
dell’Albania). Di fatto la protesta internazionale del comitato non ebbe particolare riscontro, 
visto che alla Jugoslavia fu addirittura permesso di occupare una striscia di terra albanese 
posta ad occidente dei confini esistenti nel 1913: i territori delle due entità statuali furono 
infatti suddivisi dalla linea confinaria esistente nel 1913, ad eccezione di territori posti a sud-
ovest di Prizren che sarebbero passati alla Jugoslavia; venne istituita anche una zona 
demilitarizzata nel Kosovo occidentale (quindi sul confine con l’Albania), area che ben presto 
sarebbe diventata una sorta di porto franco per tutti i kaçak; ciò, da una lato procurava un 
vantaggio agli stessi, in quanto trovavano un rifugio sicuro ove ripararsi, ma dall’altro 
circoscriveva il loro raggio di azione. Il comitato divenne quindi il cuore pulsante di tutte le 
attività di ribellione messe in atto dai kaçak in Kosovo, decretando altresì in base alla leggi 
consuetudinarie in voga, quando si trattava di interventi “legittimi” e quando, invece, di mero 
brigantaggio. 
Ma anche l’appoggio che l’Albania stava dando ai “fratelli” kaçak del Kosovo sarebbe cessato 
a breve: da lì a qualche mese infatti in Albania scoppio una guerra civile che vedeva 
contrapposti il primo ministro Hasan Prishtina (kosovaro) e il ministro degli Interni, 
l’albanese Ahmet Zogolli114; dopo un paio di mesi nei quali le sorti del conflitto cambiarono 
più volte, Zogolli ebbe la meglio e diede inizio senza indugio ad una campagna di 
persecuzione verso tutti i rifugiati politici kosovari (facendo si che molti di essi venissero 
condannati -anche a morte- in contumacia). Nel 1924 ci fu un ulteriore sussulto: Zogolli 
venne eliminato politicamente da un’alleanza composta dai suoi stessi uomini, riparò a 
Belgrado da dove rientrò in Albania poco dopo alla guida di un esercito composto 
prevalentemente da truppe iugoslave, riottenendo così il potere; contemporaneamente 
Belgrado lanciò un’offensiva, posta in atto anche nella zona demilitarizzata tra il Kosovo e 
l’Albania, con la quale riuscì ad uccidere i principali leader politici (nonché kaçak) che li si 
erano rifugiati in seguito alla persecuzione messa in atto da Zogolli in Albania. 
Di fatto la rivolta dei kaçak, vero braccio armato del partito “Xhemijet”, non portò a nessuno 
dei risultati auspicati dal partito stesso; per contro si registrarono invece migliaia di morti, 
feriti, imprigionati e abitazioni distrutte115; ma la rivolta se non altro rese pubblica la 
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 Ahmed Leke Bej Zog, autoproclamatosi re di tutti gli albanesi (Mbret i Shqiptarëve) il 1 settembre del 1928, 
durante l’occupazione italiana. 
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 Midhat Frashëri, membro del “Comitato di difesa Nazionale del Kosovo” inviò un rapporto -datato 29 Aprile 
1921-alla Società delle Nazioni all’interno del quale calcolava che più di 12.000 kosovari furono uccisi, più di 
22.000 imprigionati e che circa 6.000 abitazioni bruciate (stime che, in quanto di parte, vanno sicuramente prese 
in considerazione con la dovuta con cautela). 
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riluttanza con la quale i kosovari accettavano il giogo serbo e, indirettamente, creò tutta una 
serie di ostacoli al governo di  Belgrado nell’attuazione di quella era la politica di 
colonizzazione serba nonché di slavizzazione del Kosovo, rendendola di fatto non troppo 
appetibile agli occhi dei potenziali futuri “colonizzatori” serbi. Già nel 1914 infatti, quindi 
ancora durante la prima occupazione serba e prima di quelle austroungarica e bulgara del 
biennio 1916-1918, il governo di Belgrado promulgò un decreto legge attraverso il quale si 
impegnava a distribuire gratuitamente enormi porzioni116 di terra ai cittadini serbi che vi ci 
sarebbero trasferiti dalle altre regioni.  
Il programma di colonizzazione del Kosovo, iniziato allora ma messo in atto con più 
convinzione solo nei decenni successivi, aveva molteplici obiettivi: fermo restando quello 
principale di “nazionalizzare” il territorio e di quindi estirpare quella che già allora era la 
maggioranza albanese residente, il programma era infatti stato messo a punto anche per 
bloccare il crescente il flusso di cittadini serbi e montenegrini che emigravano verso gli Stati 
Uniti d’America, offrendo loro gratuitamente della terra fertile senza dover attraversare 
oceani e/o doversi insediare in altri Stati e continenti. Dal punto di vista politico il programma 
di colonizzazione andava altresì a braccetto con la repressione della rivolta dei kaçak in atto, 
dato che la terra destinata ai colonizzatori sovente era quella confiscata ai ribelli117; inoltre, 
pianificando la colonizzazione, Belgrado poté creare dei villaggi di etnia serba in alcuni punti 
ritenuti sensibili come le aree di confine con l’Albania, lungo i fiumi o sulle principali vie di 
comunicazione esistenti. Tale politica portò a dei buoni risultati nel breve periodo, ma non 
altrettanto nel lungo: infatti già nel 1928 si registrò un flusso migratorio di circa 13.000 
famiglie di colonizzatori per un totale di circa 70.000 nuovi abitanti serbi, anche se statistiche 
del tempo dimostrano che circa il 20% di questi, data la durezza delle condizioni di vita 
nonché la differenza culturale riscontrata con le comunità locali, preferì rientrare nei territori 
di origine o addirittura re-emigrare in America già prima del 1935118. 
Nel 1931 fu promulgata, a compendio della riforma agraria in atto in tutta la Jugoslavia, la 
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 Con il decreto il governo serbo stabilì infatti che ad ogni famiglia colonizzante sarebbero stati destinati 9 
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colonizzazione dei nuovi territori meridionali, del 1920) Belgrado decise che anche chi aveva partecipato alle 
guerre balcaniche in qualità di volontario, oppure i membri delle organizzazioni cetniche, avrebbe avuto diritto 
rispettivamente a 5 e 10 ettari di terra in Kosovo. “Kosovo: a short history”, Noel Malcom, Pan Books, London 
(UK), 2002. 
117
 Situazione che ulteriormente accentuò le tensioni etniche tra i kosovari e i nuovi abitanti dell’area. 
118
 “Kosovo: a short history”, Noel Malcom, Pan Books, London (UK), 2002. 
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prima vera legge per la colonizzazione delle aree meridionali jugoslave; attraverso questo 
strumento lo stato iniziò a classificare le terre confiscate ai ribelli come terre “abbandonate”, 
quindi pronte per essere colonizzate. Ad onor del vero bisogna anche menzionare che la 
riforma agraria posta in atto da Belgrado distribuì le terre dei çiftlik (i latifondi esistenti sul 
territorio ai tempi dell’Impero Ottomano) sia a serbi che a kosovari119.  
Ma in Jugoslavia il clima politico negli anni ’30 si fece più aspro: in seguito all’assassinio del 
leader politico croato Stjepan Radić avvenuto nel 1928 nel Parlamento jugoslavo, il Re 
sospese la costituzione instaurando un regime marziale. L’intera Jugoslavia venne suddivisa 
in nove Banovinas (sorta di province provvisorie), alla guida delle quali instaurò personalità 
legate alle alte sfere del mondo militare e delle forze dell’ordine; il Kosovo venne diviso in 3 
aree, ognuna facente parte ad una Banovinas diversa ovvero la Moravska -con capoluogo Niś 
e comprendente gran parte della Serbia orientale-, la Vardarska -con capoluogo Skopje e 
comprendente la Macedonia-, e la Zetska – con capoluogo Cetinje e comprendente il 
Montenegro. Il clima politico fece emergere una nuova leva di politici particolarmente 
nazionalisti e anti-albanesi120, con il risultato che a partire dal 1935 si registrò in Kosovo una 
nuova campagna di confische di terreni appartenuti alla popolazione di etnia albanese121, 
nonché un revival di azioni poste in atto per incoraggiare l’emigrazione in massa della 
cittadinanza kosovara all’estero122.  
La questione dell’emigrazione di massa della cittadinanza kosovara (quindi mussulmana) fu 
anche oggetto di trattative intercorse a partire dal 1933 tra la Jugoslavia e la Turchia, la quale 
nel 1935 si dichiarò favorevole ad accogliere fino a 200.000 “turchi” (così ufficialmente 
definiti i kosovari nelle trattative tra i due Stati). L’11 luglio nel 1938 i due Stati addirittura 
siglarono un accordo intergovernativo attraverso il quale si la Turchia si impegnava ad 
accogliere 40.000 famiglie “turche” 123, quantificando l’incentivo in  500 lire turche per ogni 
                                                 
119
 Le terre vennero distribuite con una proporzione di 2/3 ai serbi, sebbene meno numerosi, e di 1/3 ai kosovari. 
Paradossalmente la distribuzione della terra creò tensioni anche all’interno delle comunità serbe, in quanto i serbi 
già stanziali lamentarono uno forte squilibrio di trattamento con i serbi colonizzatori 
120
 Come ad esempio Vojislav Marinković –primo ministro dal 1932 al 1934-, o gli estremisti di destra Milan 
Stojadinović e Dimitrje Ljotić (particolarmente attratti dai modelli fascisti e nazisti in auge, in quel momento e 
successivamente, in Europa). 
121
 Di fatto, In base ai regolamenti in vigore, i proprietari terrieri che non potevano eccepire un documento 
attestante la proprietà del terreno, erano passibili di confisca da parte del governo. 
122
 Molti furono i kosovari che scelsero proprio in quegli anni di emigrare all’estero, prevalentemente in Albania 
e (proprio) in Turchia. 
123
 Per famiglia si intendeva “persone aventi legami di sangue e abitanti sotto lo stesso tetto”, che nelle 
campagne del Kosovo significava il più delle volte nuclei famigliari comprendenti 3 generazioni e anche più di 
10 elementi. “Kosovo: a short history”, Noel Malcom, Pan Books, London (UK), 2002. 
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singola famiglia che si sarebbe trasferita in Turchia. L’intero progetto di “trasferimento” 
sarebbe dovuto durare 6 anni (dal 1939 al 1944), ma fortunatamente per i kosovari lo scoppio 
della seconda guerra mondiale lo neutralizzò. 
Per intanto continuava l’attività anti-kosovara messa in atto da Zogolli in Albania, fomentata 
anche dagli aiuti che Belgrado assicurava; ma sul finire degli anni ’30 la situazione cambiò: 
infatti, dopo aver benedetto l’auto proclamazione di Zogolli quale “Re degli albanesi” (e non 
Re d’Albania), l’Italia di Mussolini iniziò con la Jugoslavia di Stojadinović124 e con la Grecia 
delle trattative per una spartizione dell’Albania125, ma dopo la caduta del governo 
Stojadinović126 l’Italia decise, nell’aprile del 1939, di annettersi tutta l’Albania127. 
 
 
3.4 La seconda guerra mondiale e l’occupazione del Kosovo 
La Jugoslavia fu coinvolta nella seconda guerra mondiale a partire dalla primavera del 1941, 
quando in seguito all’adesione al “Patto Tripartito” firmata (su pressioni di Berlino) il 25 
marzo del 1941 dal governo in carica, si verificarono in Jugoslavia manifestazioni di protesta 
anti tedesche e un colpo di Stato che rovesciò il governo. I fatti si susseguirono 
repentinamente cosicché il 6 aprile 1941, in reazione a quanto successo, le forze dall’Asse128 
iniziarono da più punti l’invasione della Jugoslavia. La resistenza dell’esercito jugoslavo durò 
poco più di un paio di settimane: il 17 aprile del 1941 venne infatti siglata dalla Jugoslavia 
una resa incondizionata, in seguito alla quale il Kosovo si ritrovò ancora una volta suddiviso 
in più aree: il Kosovo orientale129 passò sotto il controllo dell’esercito bulgaro e  annesso de 
facto alla Bulgaria130; la Germania prese il controllo delle aree a nord131, ricche di miniere di 
zinco e piombo; il resto dei territori venne sottoposto all’amministrazione dall’Italia, che dopo 
aver tentato inutilmente di aggiudicarsi le aree del nord ricche di minerali, dovette invece 
                                                 
124
 Primo Ministro jugoslavo, ultranazionalista e simpatizzante del regime fascista italiano. 
125
 Alla Jugoslavia sarebbe andata l’area di Scutari, alla Grecia l’Albania del sud, mentre all’Italia il resto dei 
territori Albanesi. 
126
 In Jugoslavia il governo Stojadinović cadde nel febbraio 1939. 
127
 “La politica dell’Italia nelle testimonianze del Luogotenente del Re”; Francesco Jacomoni di San Savino, 
Cappelli, Bologna, 1965. 
128
 Nella fattispecie gli eserciti tedesco, italiano, ungherese e bulgaro. 
129
 Insieme con la gran parte della Macedonia e della Serbia sudorientale. 
130
 La quale non tardò a rimettere in atto le stesse politiche già implementate durante l’occupazione perpetuata 
nel corso della prima guerra mondiale. 
131
 Soprattutto l’area di Trepça (ove erano site le più ricche miniere), l’area di Mitrovica (per la sua importante 
ferrovia) e l’area di Vuçitërn. 
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“accontentarsi” di Pristina, del Kosovo occidentale132, e di una parte della Macedonia nord 
occidentale.  
Sia durante i giorni dell’intervento da parte delle forze dell’Asse nonché durante tutta la 
durata dell’occupazione delle stesse, in Kosovo continuarono a verificarsi innumerevoli 
episodi di violenza interetnica, con una forte prevalenza di attacchi da parte dei kosovari nei 
confronti dei serbi e montenegrini col chiaro intento di riconquistare le terre perse a seguito 
delle confische attuate dal governo serbo e poi distribuite gratuitamente ai coloni slavi133; 
come conseguenza, nel giro di un solo anno circa 60.000 slavi, per lo più ex coloni, lasciarono 
il Kosovo134.  
I territori controllati dall’amministrazione italiana sottostettero ad un regime militare fino al 
luglio dello stesso anno, quando passarono sotto una amministrazione civile controllata 
direttamente dal Regno di Albania135. L’amministrazione si dimostrò subito molto attiva e con 
due decreti, emanati rispettivamente nell’ottobre del 1941 e nel febbraio del 1942, tutti i 
cittadini kosovari (di etnia albanese con il primo decreto, di tutte le altre col secondo) 
ricevettero lo status di cittadini albanesi; in tutti i territori amministrati venne altresì attuata 
una campagna di deslavizzazione dell’apparato pubblico, vennero fondate più di 170 scuole 
elementari di lingua albanese e si re-instaurarono  alcune imposte sui raccolti nonché l’istituto 
della mezzadria. 
Nei territori del Kosovo assoggettati all’occupazione tedesca, i vertici militari tedeschi 
permisero una sorta di autogoverno alle autorità collaborazioniste locali. Un ruolo importante 
venne ricoperto da Xhafer Deva, già collaborazionista dei tedeschi e che dagli stessi venne 
posto a capo dell’amministrazione di Mitrovica. Oltre a ripristinare un sistema fiscale agrario, 
Deva, legato in particolar modo al tradizionalismo e alla cultura kosovara, nonostante 
l’opposizione del governo collaborazionista di Belgrado riuscì nell’apertura di una quarantina 
di scuole elementari di lingua albanese e nel ripristino dell’uso di un “consiglio degli anziani e 
dei bajraktar136” per dirimere le faide famigliari legate al sistema del “riscatto di sangue” 
                                                 
132
 Dividendoli in tre provincie, Pristina, Prizren e Peć (Peja). 
133
 Anche se Carlo Umiltà nel suo “Jugoslavia e Albania: memorie di un diplomatico” (Garzanti, Milano,1947) 
sosteneva che le milizie italiane in questa circostanza si posero a difesa della cittadinanza di etnia serba. 
134
 “Kosovo. Albanesi e Serbi: le radici del conflitto”; Marco Dogo, Marco Editore, Cosenza 1992.  
135
 Alla quale presero parte personalità locali che a vario titolo avevano sino ad allora fornito servigi o si erano 
dimostrati particolarmente vicini alle ideologie fasciste (nel frattempo venne fondato il Partito Fascista 
Albanese) e del Regno; a Tirana, a tal proposito si inaugurò un nuovo ministero, il “Ministero dei Territori 
Liberati”, che rimase in vita fino al 1943.  
136
 I tradizionali capi clan della cultura kosovara e dell’Albania settentrionale. 
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disposto dalla tradizione del Kanun137. 
Nel 1941 l’amministrazione tedesca creò una forza di polizia collaborazionista kosovara 
assoggettata alla “Guardia Nazionale Serba”138.  Nel 1943 l’esercito tedesco iniziò invece una 
vera e propria campagna di reclutamento militare tra le fila della popolazione mussulmana139 
locale: l’intenzione era quella di avere un battaglione SS composto esclusivamente da 
indigeni da utilizzare nel caso di insurrezioni interne140.  
Anche l’amministrazione italiana mise in atto un piano di reclutamento militare di locali, ma 
non con il fine di creare battaglioni omogenei composti da reclute indigene, quanto di 
ingrossare le fila dei battaglioni italiani di stanza sul territorio direttamente con forze locali. 
Per la stessa amministrazione, la scarsità dei mezzi a disposizione, la quasi totale assenza di 
organizzazione e la corruzione diffusa, nonché la disastrosa situazione economica in cui 
versavano i territori del Regno di Albania141 divennero difficoltà insormontabili, decretandone 
di fatto il fallimento completo; a partire dalla fine del 1942 l’amministrazione italiana decise 
di cambiare rotta cercando di conquistare consenso attraverso la concessione di maggiore 
iniziativa alla classe politica locale, tanto che già agli inizi del 1943 si decise di sciogliere il 
Partito Fascista Albanese trasformandolo nella “Guardia della Grande Albania”142, una sorta 
di gendarmeria autoctona; ma anche questa strategia naufragò mestamente. La situazione 
ovviamente precipitò dopo l’8 settembre 1943, quando Roma inviò al Luogotenente del Re in 
Albania un telegramma con il quale si ordinava a tutte le forze impegnate nei territori del 
Regno di Albania di ritirarsi143. Scoperto ciò, i vertici militari tedeschi inviarono dei 
                                                 
137
 Il meccanismo, legato ad un centenario e complicato sistema sociale –il Kanun appunto- che esasperava il 
concetto di onore della famiglia,  prevedeva la possibilità di vendicare un “debito di sangue” subito (quindi di 
mettere in atto una vendetta senza incorrere in sanzioni penali)  previa il pagamento di una tassa. Il sistema 
legato al Kanun sarà oggetto di una breve analisi nel paragrafo 4.5. 
138
 La “Guardia Nazionale Serba” venne precedentemente creata dal governo collaborazionista di Belgrado in 
concorso con le SS. 
139
 Sia slava che kosovaro-albanese. 
140
 L’esperimento, visto l’alto tasso di diserzione e la scarsa affidabilità dimostrata dalle reclute, non venne mai 
posto in essere seriamente. Solo successivamente, ovvero nel corso del 1944, nel tentativo di contrastare le 
sempre più frequenti azioni di sabotaggio attuate dai gruppi di partigiani operanti in Kosovo, incalzati anche dai 
pesanti bombardamenti attuati dalle forze alleate, l’esercito tedesco creò la “Divisione SS Skanderberg”, 
composta esclusivamente da volontari kosovari e albanesi. 
141
 Nel 1942 nel Regno di Albania si verificò una grave crisi alimentare, tanto che i prezzi delle merci venduti 
erano superiori anche di 6 volte quelli in vigore in Italia. 
142
 Nella trasformazione andarono persi i simboli fascisti, proclamando altresì una certa distanza politica 
dall’Italia; successivamente, in seguito all’8 settembre in Italia e alla conseguente occupazione tedesca 
dell’Albania, la Guardia della Grande Albania venne trasformata nel Partito Nazista Albanese  
143
 “La politica dell’Italia nelle testimonianze del Luogotenente del Re”; Francesco Jacomoni di San Savino, 
Cappelli, Bologna, 1965.  
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battaglioni celeri per bloccare la strada ai contingenti italiani in ritirata dal Kosovo, 
imprigionandone una parte144. Così, da quel momento, i territori sino ad allora sottoposti 
all’amministrazione italiana passarono sotto il diretto controllo dei tedeschi.  
La Germania nazista non perse tempo: immediatamente instaurò un nuovo governo 
collaborazionista a Tirana, riconoscendo l’Albania come uno stato “indipendente e neutrale” 
ma  occupandone militarmente i territori, così da poterla “preservare e proteggere” da 
eventuali tentativi di invasione da parte della Gran Bretagna. Successivamente alcuni leader 
politici albanesi e kosovari filonazisti145 si riunirono a Prizren per fondare la “Seconda Lega 
di Prizren”, movimento nato per supportare l’unificazione etnica degli albanesi e con il chiaro 
scopo di liberare i territori del Kosovo dai serbi e montenegrini. La lega riscontrò da subito un 
certo successo richiamando a se moltissimi volontari che, con il pretesto di prevenire attacchi 
ad opera dei cetnici, a partire dal novembre dello stesso anno iniziò nuove azioni di pulizia 
etnica contro villaggi slavi nell’area di Peć (Peja). Ma nello stesso periodo si svilupparono e 
diffusero in Albania e nel Kosovo anche dei movimenti nazionalisti filo alleati, come ad 
esempio il “Balli Kombëtar”146 il “Legalitet”147. Anche le formazioni partigiane locali 
crebbero di importanza e forza148, sia per gli aiuti percepiti dalle forze alleate che per il 
consenso della popolazione a seguito di un proclama fatto sia dall’AVNOJ149 che dal 
Comitato Centrale Jugoslavo del Partito Comunista, dichiaratisi (non si sa quanto seriamente) 
in qualche modo disposti a concedere l’autodeterminazione al  Kosovo qualora i partigiani 
kosovari si fossero uniti nella lotta di liberazione contro i tedeschi. 
Nel frattempo in Jugoslavia, esattamente tra il 29 novembre e il 4 dicembre del 1943, al 
secondo congresso dell’AVNOJ tenutosi a Jajce (Bosnia Erzegovina)150, venne costituita la 
                                                 
144
 Nella ritirata, alcuni ufficiali italiani con i loro uomini, entrati in contatto con gruppi della resistenza, 
andarono ad ingrossare le fila dei gruppi partigiani locali (costituendo poi anche il gruppo “Antonio Gramsci”) 
sia di matrice comunista che anticomunista; altri, invece, vennero uccisi e depredati dai partigiani stessi. 
145
 Tra i quali Xhafer Deva, da poco nominato Ministro degli Interni dell’Albania. 
146
 Il Balli Kombëtar (Fronte Nazionale) venne fondato in Albania alla fine del 1942, dalle ceneri delle fazioni 
anti Zogolli (re Zog); era di ispirazione albanese- nazionalista e anticomunista. 
147
 Il Legalitet era un movimento sostenitore di re Zog (Zogolli), di ispirazione nazionalista e, almeno 
inizialmente, collaborazionista; il fatto che re Zog si fosse riparato in Inghilterra fece si che gran parte del 
movimento diventasse nel tempo filo britannico.  
148
 Il primo gruppo partigiano autoctono (il gruppo “Zejnel Ajdini” ) si costituì in Kosovo nel settembre del 
1942. 
149
 Il Consiglio Antifascista di Liberazione Popolare della Jugoslavia si riunì la prima volta il 26 novembre del 
1942 a Bihač, nel nord della Bosnia. 
150
 La Bosnia Erzegovina, al tempo, faceva già parte di quei territori  “liberati” dalle forze naziste. 
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“Democrazia Federale di Jugoslavia” 151 nonché nominato un “Comitato di Liberazione 
Nazionale della Jugoslavia”152. In questa sede Tito, fresco di nomina a Presidente del 
Comitato Nazionale di Liberazione, proclamò il governo provvisorio democratico di 
Jugoslavia disponendo altresì che decadesse il “Regio Governo Jugoslavo” in esilio”153.  
Nel settembre del 1944 la situazione cambiò: l’Armata Rossa assieme alle armate bulgare154 
entrarono in Jugoslavia da est, e avanzarono verso ovest; a metà ottobre, dopo aver 
conquistato Niš, le forze bulgare e russe avanzarono verso sud-ovest entrando in Kosovo. Nel 
frattempo le armate tedesche completavano la loro ritirata dalla Grecia attraversando il 
Kosovo e le vecchie strade commerciali che passavano attraverso l’Albania settentrionale e la 
Bosnia155, lasciando a difesa delle proprie retrovie quello che rimaneva della Divisione SS 
Skanderberg, dei gruppi armati fedeli al leader collaborazionista Xhafer Deva156 e qualche 
formazione cetnica. Questo ultimo baluardo filonazista, una volta ritiratesi le forze tedesche 
dal Kosovo, iniziò una strenua resistenza verso le forze partigiane comuniste che oramai 
avevano praticamente preso il controllo dell’intera regione. Ma tra le file dei gruppi partigiani 
comunisti alcuni comandanti si ribellarono, e con loro i loro battaglioni, dettero vita ad una 
guerriglia intestina che contrappose partigiani comunisti slavi e albanese-kosovari157; la 
guerriglia perdurò fino alla primavera del 1945 e obbligò Belgrado a sottoporre alla legge 
marziale tutta la regione per quattro mesi. 
 
 
3.5 Il Kosovo nella Jugoslavia di Tito 
Già nel novembre del 1945 si tennero le prime elezioni jugoslave del dopoguerra, con le quali 
si voto per eleggere i membri dell’assemblea Costituente e alle quali si impose al potere la 
                                                 
151
 Demokratska Federativna Jugoslavija (DFJ). 
152
 Il NAKOJ, “Nacionalni komitet oslobodjenja Jugoslavije”. 
153
 Venne disposto altresì il divieto per re Pietro II Karadjorgevič di rientrare in Jugoslavia fino a quando non 
fosse stato indetto un referendum popolare per decidere sullo status istituzionale dello Stato. Lo stesso re venne 
poi deposto dall’Assemblea Costituente Jugoslava il 29 novembre 1945. 
154
 Il 9 settembre del 1944 il “Fronte Patriottico” bulgaro rovesciò il governo collaborazionista, uscì dall’alleanza 
con la Germania e le dichiarò guerra alleandosi con la Russia. 
155
 In quanto le principali vie di comunicazione dirette verso a Belgrado erano già state interrotte dai russi; di 
fatto, con questa strategia, i tedeschi lasciarono il Kosovo prima di entrare in contatto con le forze russe e 
bulgare, riuscendo a evacuare ben 350.000 uomini e 10.000 mezzi quasi senza problemi. 
156
 Ovvero i gruppi di militanti combattenti legati alla “Seconda Lega di Prizren”. 
157
 Le rivolte principali si verificarono nella regione di Drenica e a Kosovka Mitrovica. 
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“Lega dei comunisti jugoslavi” con oltre il 90% dei voti.  
Il 2 dicembre dello stesso anno, quindi poco prima che venisse adottata la nuova Costituzione 
jugoslava158, con una risoluzione del “Comitato Antifascista di Liberazione Nazionale della 
Serbia”159 fu fondata la “Provincia Autonoma di Kosovo e Metohija” (KOSMET) dichiarata 
territorio integrante della Serbia160; solamente un mese dopo, invece, venne votata 
dall’Assemblea Costituente Jugoslava la Costituzione della “Repubblica Federativa Popolare 
di Jugoslavia”161 (FNRJ), comprendente le 6 repubbliche162 di Serbia, Croazia, Slovenia, 
Bosnia Erzegovina, Montenegro e Macedonia, e le 2 province autonome163 di Kosovo e 
Vojvodina (territorialmente facenti però parte della Serbia). Un anno dopo venne promulgata 
la Costituzione della Repubblica Serba, documento che di fatto regolava anche le autonomie 
delle province autonome della stessa. Come detto, il ritorno allo status quo ante bellum la 
situazione del Kosovo, non fu assolutamente salutato con favore dalla cittadinanza e dalla 
classe politica kosovara, ma il fatto che in quegli stessi giorni si stesse trattando a livello 
internazionale per la creazione di una vasta federazione balcanica164 alla quale avrebbero 
dovuto partecipare sia la Jugoslavia che l’Albania, sembrò momentaneamente lenire la 
frustrazione diffusa. 
Nonostante lo smacco relativo alla questione dello status del Kosovo (provincia autonoma in 
seno alla Serbia), l’immediato dopoguerra fu un periodo particolarmente roseo per i kosovari. 
Furono infatti innumerevoli le concessioni fatte dal governo di Belgrado a Pristina: 
nonostante il  decreto del 1945 col quale Belgrado permise il ritorno in Kosovo a migliaia di 
coloni slavi fuggiti durante la guerra165, nel 1947 venne implementata una riforma agraria 
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 Il fatto che solo un mese prima dell’adozione della nuova Costituzione jugoslava  il Kosovo venisse nominato 
quale semplice Provincia per di più all’interno del territorio della Serbia (che invece avrebbe ricevuto le status di 
Repubblica), venne vissuto dalla popolazione kosovara come l’ennesima prevaricazione. 
159
 Tale risoluzione sanciva di fatto una decisione già presa il febbraio del 1945 dal Comitato Centrale del Partito 
Comunista Jugoslavo nonché da una decisione dell’ “Assemblea del Popolo” serba del  3 settembre 1945. 
160
 Il 1 settembre 1945 venne invece fondata  la “Provincia Autonoma della Vojvodina” (con lo stesso iter 
nonché lo stesso status). 
161
 Federativna Narodna Republika Jugoslavija, FNRJ; nel 1963 la stessa venne invece rinominata Repubblica 
Socialista Federale di Jugoslavia (Socijalistička Federativna Republika Jugoslavija, SFRJ).  
162
 Oblast. 
163
 Pokrajina. 
164
 Ovviamente il progetto di una grande federazione balcanica tramonto ben presto, su pressione delle potenze 
internazionali sempre meno “alleate”. 
165 Nel agosto del 1945 il governo serbo, dopo aver più volte cambiato idea sull’argomento, decretò la possibilità 
dei coloni di riprendere possesso delle fattorie e terre abbandonate nel corso della seconda guerra mondiale. Non 
tutti i coloni però decisero di farvi ritorno, scegliendo sovente di emigrare in Vojvodina o all’estero. “Kosovo: a 
short history”, Noel Malcom, Pan Books, London (UK), 2002. 
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attraverso al quale 16.000 ettari di terra vennero distribuiti a contadini kosovari; inoltre 
l’albanese venne parificato al serbo-croato quale lingua ufficiale, e molte scuole in lingua 
albanese vennero aperte166. A tal proposito, data la assoluta scarsità di docenti di lingua 
albanese e dati i buoni rapporti che allora intercorrevano tra la Jugoslavia di Tito e l’Albania 
di Hoxa, con uno speciale decreto si permise l’immigrazione in Kosovo di più di 300 
insegnanti provenienti dall’Albania. 
Ma l’idillio non durò molto: poco dopo la Jugoslavia venne espulsa dal Cominform (giugno 
1948) e i rapporti con Mosca interrotti; detto ciò, vista la vicinanza etnica, sociale nonché 
geografica del Kosovo con l’Albania di Hoxha (rimasta invece fedele a Stalin), sul territorio 
kosovaro si rafforzarono notevolmente i poteri della polizia segreta jugoslava167, che divenne 
particolarmente attenta e sospettosa nei confronti dei kosovari168. Particolare attenzione fu 
posta in questo periodo anche alla questione religiosa, ma in chiave più che altro etnico-
politica; il governo jugoslavo, inneggiando all’ateismo proprio di tutti i regimi comunisti, 
attuò delle particolari restrizioni all’islam che si tradussero nella chiusura delle scuole 
coraniche e, dal 1950, nella condanna dell’insegnamento del Corano quale offesa allo Stato, 
che divenne quindi perseguibile penalmente169. Inoltre, sebbene la popolazione serba del 
Kosovo fosse all’incirca il 24% del totale170, ricopriva il 68% delle cariche pubbliche nonché 
un numero superiore al 50% dei membri di partito eletti. Dal punto di vista dello sviluppo 
economico la situazione era deprimente: solo a partire dal 1957 infatti il Kosovo iniziò a 
ricevere aiuti federali ed interventi statali per lo sviluppo industriale; questo ritardo accentuò 
ulteriormente il gap di industrializzazione del Kosovo171 rispetto le altre repubbliche e 
provincie della Jugoslavia, risultando già da allora l’area più povera della federazione 
jugoslava172. 
Le cose cambiarono nella seconda metà degli anni ’60, quando a seguito di un rimpasto173 il 
                                                 
166
 Sebbene prima dell’inizio della seconda guerra mondiale in Kosovo vi fossero 252 scuole tutte di lingua 
serba, alla fine del 1945 vi esistevano ben 392 scuole, per un totale di 357 classi di lingua serba e ben 279 di 
lingua albanese. 
167
 La UDBA. 
168
 Ovviamente sospettati di collaborazionismo. 
169
 Sebbene in forma più blanda, le restrizioni vennero messe in atto anche nei confronti del clero cattolico. 
170
 Così come affermato dal censimento jugoslavo del 1953. 
171
 L’economia kosovara, oltre che sull’agricoltura, era improntata prevalentemente sul settore primario (le cui 
materie prime estratte venivano poi utilizzate in tutta la federazione), con pochissimi stabilimenti industriali di 
produzione. 
172
 Nel 1957 il reddito medio del Kosovo era inferiore di 3 volte quello della Slovenia; nel 1964 addirittura di 6.  
173
 Attraverso il quale venne avvicendato il Ministro degli Interni Aleksander Rankovic, serbo di chiara matrice 
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governo di Tito cambiò politica concedendo sempre più ampie libertà ai diversi gruppi etnici 
esistenti in Jugoslavia ed agendo acciocché le due provincie autonome di Kosovo e Vojvodina 
raggiungessero, almeno per ciò che concerne alcuni settori, autonomie più ampie. Nel marzo 
del 1967, durante la sua prima visita ufficiale in Kosovo, Tito criticò apertamente la 
differenza di trattamento attuata dalle istituzioni tra serbi e albanesi174, palesando la sua 
disponibilità a cercare di soddisfare le istanze del Kosovo. Ma le istanze della popolazione 
kosovara si fecero sempre più vive e sfociarono, sul finire del 1968, in una serie di 
manifestazioni e proteste in piazza per l’ottenimento di più ampi diritti linguistici e un 
potenziamento delle autonomie amministrative e territoriali del Kosovo175. A questa protesta 
Belgrado, grazie anche ad un nuovo riavvicinamento con l’Albania di Hoxha, rispose dando il 
via ad una stagione di concessioni mai vista prima. 
Nel 1969 venne infatti istituita l’Università di Pristina176, con insegnamenti e corsi sia in 
albanese177 che serbocroato. Nel 1971, dopo essere stato eletto Presidente per la sesta volta, 
Tito introdusse 20 emendamenti costituzionali per rinnovare lo schema su cui era basato la 
federazione; in particolare, con il VII° emendamento decretò che le provincie autonome di 
Kosovo e Vojvodina non fossero più esclusivamente assoggettate alla Repubblica Serba, 
bensì avessero una propria rappresentanza diretta178 in seno alla Repubblica Socialista 
Federale Jugoslava179; con il XVIII° emendamento, invece, concesse alle due province 
autonome ulteriori poteri e un’autonomia maggiore180. Parimenti il governo federale si operò 
per aumentare la partecipazione della popolazione kosovara alla vita civile e politica del 
Kosovo e della Jugoslavia, incrementando l’impiego di personale kosovaro nelle 
                                                                                                                                                        
anti-kosovara e ispiratore delle scelte restrittive attuate attraverso gli emendamenti alla Costituzione promulgati 
nel 1963. 
174
 Addirittura vietò l’utilizzo della parola “Šiptar” (dispregiativo per “jugoslavo di etnia albanese”) in luogo di 
“Albanac”. 
175 Le cronache del tempo riportarono che a seguito degli scontri del 27 novembre del 1968 si registrarono un 
morto, decine di feriti e una quarantina di arresti.  
176
 Che fino ad allora era una sede distaccata dell’Università di Belgrado. 
177
 Come già successo in precedenza, il governo jugoslavo strinse un accordo con quello albanese e in 5 anni più 
di 200 insegnanti albanesi si trasferirono dall’Albania in Kosovo per insegnare all’Università di Pristina; dal 
1968 al 1978 la popolazione di studenti kosovari sul totale degli studenti in Kosovo passò dal 38% al 72%; 
vennero inoltre introdotti libri di testo albanesi che andarono a riempire l’esistente vuoto di materiale didattico in 
albanese. 
178
 E quindi non mediata dalla Serbia. 
179
 Restituendo così un qualche status federativo alle stesse. 
180
 Vennero infatti dotate di una propria Corte suprema di giustizia, di un proprio Parlamento e di una polizia 
assoggettata all’esecutivo locale. 
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amministrazioni pubbliche181 e il numero di membri kosovari eletti alla Lega Comunista.  
Nel corso del 1974 fu promulgata la nuova Costituzione della “Repubblica Federale Socialista 
di Jugoslavia”, che poi rimase in vigore fino alla dissoluzione dello Stato e con la quale si 
toccò l’apice delle concessioni alla popolazione del Kosovo. Con questo documento, infatti, si 
decretò ufficialmente la parificazione dello status federale delle due provincie autonome182 a 
quello delle 6 repubbliche, creando altresì una “Presidenza Collettiva” della Repubblica 
Federale alla quale partecipavano sia i rappresentanti delle 6 repubbliche e quelli delle 2 
province autonome di Kosovo e Vojvodina183. 
 
 
3.6 Dalla morte di Tito alla guerra dell’ex-Jugoslavia 
Nel marzo del 1981, dopo soli pochi mesi dalla morte di Tito184, a Pristina si scatenò quella 
che i kosovari oggi ricordano come la “Rivolta dell’81”. Le cronache del tempo narrano che la 
prima scintilla scoppio l’11 marzo all’università di Pristina, ove alcuni studenti iniziarono a 
protestare a causa delle condizioni in cui si trovava l’ateneo stesso; alle proteste, manifestatesi 
attraverso dei cortei in centro, seguirono degli scontri con la polizia e qualche arresto. Nei 
giorni seguenti la situazione precipitò; alle proteste degli studenti si unirono a quelle degli 
operai in sciopero, e gli slogan di protesta per la le pessime condizioni di lavoro e studio ben 
presto si tramutarono in inni all’indipendenza185; a Pristina la protesta degenerò nuovamente 
in violenti scontri con la polizia, al termine dei quali ci furono nove morti tra i dimostranti e 
uno tra le forze dell’ordine186. All’indomani altri focolai di rivolta si accesero un po’ in tutte 
le città del Kosovo, costringendo le autorità di Belgrado a proclamare lo stato di emergenza, 
indire il coprifuoco e far giungere in loco unità antisommossa e i primi carri armati. A tutto 
ciò seguirono ovviamente migliaia di arresti.  
Dal punto di vista politico, questi scontri non fecero altro che rinvigorire un non troppo 
assopito spirito nazionalistico da entrambi gli schieramenti: il partito comunista di Belgrado 
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 Sebbene la proporzione non si avvicinò mai a quella in essere tra le due etnie presenti sul territorio. 
182
 Rimaste comunque delle entità territoriali all’interno del territorio della Repubblica Serba. 
183
 A ogni Repubblica sarebbero spettati 2 membri mentre alle Province 1 solo. 
184
 Avvenuta a Lubiana il 4 maggio del 1980, pochi giorni prima del suo 88esimo compleanno. 
185
 Questo diede adito a Belgrado di far rientrare i capi d’accusa all’interno delle fattispecie delle attività 
irredentistiche e controrivoluzionarie. 
186
 Queste almeno erano le stime ufficiali dell’epoca. 
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decise per l’espulsione di centinaia di membri kosovari, facendo rimuovere altresì quelli più 
in vista dai loro impegni o incarichi pubblici. Il tutto veniva ricondotto al fatto che stavano 
cospirando per riavvicinare il Kosovo all’Albania marxista-leninista di Hoxha.  
La situazione economico-sociale del Kosovo fece poi il resto; sebbene negli ultimi anno il 
Kosovo avesse beneficiato di importanti finanziamenti da parte del governo centrale 
jugoslavo187, l’economia del paese era di gran lunga il fanalino di coda di tutte le economie 
della federazione; le statistiche ufficiali del tempo infatti registravano 67.000 disoccupati su di 
una popolazione di circa 1,5 milioni di abitanti (sebbene quelle ufficiose parlassero di cifre 
superiori ai 250.000); le stesse statistiche dimostravano altresì qual’era lo sbilanciamento 
nella distribuzione dei posti di lavoro nelle amministrazioni o nelle imprese di stato: sebbene i 
cittadini di etnia slava (serbi e montenegrini) costituissero il 15% della popolazione totale del 
Kosovo, questi ricoprivano il 30% del totale dei posti di lavoro pubblici. 
La situazione in cui versava il Kosovo fu di fatto il terreno ideale per un rinvigorimento delle 
propagande nazionaliste di entrambe le fazioni. Grazie anche alla sempre più massiccia 
diffusione dei mass-media e dell’impatto che gli stessi potevano avere sulla popolazione, nella 
prima metà degli anni ’80 il clima politico si inasprì sempre di più: un ruolo non di secondaria 
importanza lo giocarono le molteplici pubblicazioni propagandistiche (tutte a loro modo 
revisioniste) che entrambe le comunità etniche pubblicarono188. A mero titolo di esempio, nel 
settembre del 1986 vennero pubblicati su uno dei principali quotidiani di Belgrado189 alcuni 
stralci del “Memorandum dell’Accademia Serba delle Scienze”190, un documento che criticava 
apertamente la politica di una “Serbia debole in una Jugoslavia forte” attuata da Tito, ma che 
soprattutto puntava il dito verso la Costituzione del 1974, con la quale venivano conferiti 
“troppi” poteri di autonomia e di polizia alle provincie autonome della Serbia. 
Negli anni si susseguirono innumerevoli manifestazioni, sia a Pristina che a Belgrado, sia per 
sostenere la causa dell’indipendenza da una parte che per denunciare i soprusi subiti dall’altra: 
e fu dopo l’ennesima protesta attuata a Belgrado da parte di serbi del Kosovo, che nella prima 
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 Dal 1966 infatti il Kosovo fu il maggior fruitore dei finanziamenti del Fondo Federale per lo sviluppo delle 
aree povere del paese, con una quota (40% nel 1980) superiore a quelle messe in campo per la Bosnia-
Erzegovina, Macedonia e Montenegro. I finanziamenti venivano concessi in forma di credito agevolato a lungo 
termine, dal 1970, inoltre, il Kosovo godette di una specie di prelazione sui prestiti del FMI alla Jugoslavia. 
“Kosovo. Albanesi e Serbi: le radici del conflitto”; Marco Dogo, Marco Editore, Cosenza 1992. 
188
 Ad esempio, un forte impatto ebbero, dato il loro utilizzo da parte della televisione serba, le varie denuncie, 
petizioni e richieste di aiuto che giungevano a Belgrado dai rappresentanti dei villaggi serbi del Kosovo. 
189
 Il Većernje Novosti. 
190
 Documento redatto da un gruppo di intellettuali serbi guidati dal letterato Dobrica Ćosić; il testo integrale 
verrà pubblicato solo nel 1989. 
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metà del 1987 il Presidente del Partito Comunista Serbo Stambolić cedette alle pressioni di 
questi accettando l’invito a presenziare ad un comizio nella cittadina di Kosovo Polje (Fushë 
Kosovë in albanese), sita a pochi chilometri da Pristina. Il caso volle che non potendo 
intervenire personalmente, il Presidente inviasse uno degli emergenti giovani membri del 
partito, Slobodan Milošević.  
Così, il 27 aprile del 1987 alla Kulturni Dom di Kosovo Polje , in seguito a degli scontri 
scoppiati tra la folla partecipante al comizio e le forze dell’ordine kosovare ivi appostatevi 
fuori dalla sala, Milošević prese la parola in difesa dei partecipanti promettendo ai serbi del 
Kosovo che da quel giorno nessuno li avrebbe mai più toccati. L’evento ebbe grande eco 
mediatico in tutta la Serbia, tanto che fu un vero e proprio trampolino di lancio per quello che 
si dimostro essere l’astro nascente della politica nazionalista serba191; in pochi mesi infatti il 
presidente della Lega dei Comunisti serbi Stambolić si dimise lasciando la presidenza a 
Slobodan Milošević192. 
Questi non perse tempo: nel corso del 1988 rimpiazzò tutti i vertici del partito comunista in 
Serbia, Vojvodina e Montenegro, con personaggi a lui devoti; successivamente iniziò la stessa 
operazione anche in Kosovo, ove a novembre sollevò dall’incarico i rappresentanti del partito 
comunista locale guidati da Azem Vllasi e nominando al suo posto Rahman Murina (capo 
delle forze di polizia di stanza in Kosovo), provocando manifestazioni e proteste da parte 
della popolazione kosovara; il 18 novembre a Pristina si unirono in protesta minatori, operai e 
studenti, formando una massa che anche la televisione serba stimò in 100.000 persone; ma 
all’indomani a Belgrado, Milošević organizzò una manifestazione che riuscì a riunire 350.000 
serbi, dichiarando di fronte a quella folla oceanica che il Kosovo non poteva che essere serbo 
in quanto racchiudente la culla della civiltà e religione serbe. Questo fu, per Belgrado, l’inizio 
dell’iter per l’approvazione di una serie di riforme restrittive dell’autonomia del Kosovo, 
ovvero il tentativo di riportare sotto il controllo di Belgrado la polizia locale, le Corti e il 
sistema scolastico. Ma la difficoltà principale che doveva incontrare Milošević era quella di 
far passare qualsiasi emendamento anche attraverso il voto dell’Assemblea provinciale del 
Kosovo. 
Nuovi scioperi e dimostrazioni in piazza si verificarono in Kosovo agli inizi del 1989, anche 
per protestare contro la nomina di Murina a nuovo presidente del partito comunista kosovaro 
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 Singolare è il fatto che, anche a detta di alcuni politici serbi del tempo,  fino ad allora Milošević non si era 
mai pronunciato relativamente alla situazione in Kosovo e che mai aveva dimostrato derive particolarmente 
estremiste. 
192
 Nel dicembre 1987. 
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e contro l’intenzione di Belgrado di intervenire sulla Costituzione del 1974. Belgrado dichiarò 
nuovamente lo stato di assedio del Kosovo, portandovi forze di polizia e militari per 
contrastare la sommossa; vi seguirono scontri e centinaia di arresti. 
Il 23 marzo 1989 l’Assemblea provinciale del Kosovo, assediata dal di fuori da carri armati e 
autoblindo e infarcita al di dentro di forze di polizia serbe nonché membri del partito 
comunista serbo (che sembra, sebbene senza titolo, presero parte anche alla votazione)193, 
votò favorevolmente (anche se non con la maggioranza di 2/3 dell’assemblea richiesta dalla 
Costituzione)194 gli emendamenti alla Costituzione del 1974; 5 giorni dopo gli stessi 
emendamenti vennero messi al voto all’Assemblea serba che, votando ovviamente in favore 
della proposta di emendamento, di fatto li ratificava trasformando quella che era stata una 
vera e propria autonomia del Kosovo in un qualcosa di puramente simbolico. Il giorno stesso 
del voto scoppiarono tumulti in tutto il Kosovo, dove scesero in piazza migliaia di persone; gli 
scontri, ai quali seguì una nuova ondata di arresti di massa, furono particolarmente violenti, 
tanto che in poco più di un mese di protesta morirono più di un centinaio di persone. Gli stessi 
così come lo stato d’assedio durarono fino all’aprile del 1990, quando la situazione sembrò 
calmarsi e le autorità serbe decisero la liberazione di molte delle persone arrestate durante gli 
scontri tenutisi nel corso dell’anno precedente195.  
Tra marzo e aprile migliaia di bambini kosovari lamentarono sintomi di intossicazione 
alimentare al rientro dalle scuole e asili albanesi196; la cittadinanza kosovara, convinta che le 
autorità serbe avessero messo in atto un piano di avvelenamento di massa nelle scuole 
albanesi, si mobilitò nuovamente, ricominciando a protestare contro le autorità; nelle zone 
rurali si verificarono degli attacchi alle abitazioni di serbi e Belgrado reagì mandando in 
Kosovo ulteriori 25.000 poliziotti e promuovendo una nuova campagna di decreti 
particolarmente duri nei confronti della cittadinanza di etnia kosovara197. Vennero così chiuse 
                                                 
193
 “Kosovo: a short history”, Noel Malcom, Pan Books, London (UK), 2002. 
194
 Ibid. 
195
 Tra i quali anche molti leader politici 
196
 Il caso di fatto non venne mai accertato : alcuni osservatori stranieri ipotizzarono che si trattasse di un mero 
caso di isteria di massa; nel 1995, un osservatore UN esperto in tossicologia, in base a delle analisi fatte su 
campioni di sangue e urine, sostenne che effettivamente l’avvelenamento di massa si era verificato, e che la 
sostanze utilizzata fu il sarin (al tempo prodotto in Jugoslavia), ma anche questa fonte non è certa. Noel Malcom, 
Ibid.. 
197
 Nel gennaio 1990 fu varato dall’Assemblea Federale di Belgrado il “Programma per il Kosovo” che trovò 
attuazione nel “Programma di realizzazione di pace e prosperità per il Kosovo” votato a marzo: con questo si 
incentivò una nuova colonizzazione serba del Kosovo (costruendo nuove abitazioni e introducendo nuove 
municipalità serbe), si incentivò l’emigrazione (anche in altre repubbliche jugoslave) delle famiglie albanesi e 
annullando ex post le vendite di terreni e abitazioni fatte da cittadini di etnia serba (che decidettero di andarsene) 
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le testate giornalistiche e radiotelevisive in lingua albanese198, nonché licenziati dagli apparati 
pubblici innumerevoli lavoratori di etnia kosovara. 
Tra la fine di giugno e l’inizio di luglio del 1990 i membri kosovari dell’Assemblea 
provinciale si riunirono nel tentativo di bloccare istituzionalmente il cambiamento della 
costituzione che metteva in atto il piano di restrizioni, ma il giorno in cui si doveva tenere la 
votazione trovarono il palazzo sede dell’Assemblea chiuso; si riunirono quindi al di fuori del 
palazzo dell’Assemblea e votarono una risoluzione con la quale dichiaravano il Kosovo 
“un’entità autonoma e indipendente nel quadro della Repubblica Federale Jugoslava”. 
Ovviamente il voto in questione non ebbe alcuna conseguenza istituzionale, ma fu un chiaro 
segnale dell’intenzioni di non soccombere, neanche politicamente, da parte dei kosovari.  
Per tutta risposta le autorità serbe sciolsero l’assemblea e l’esecutivo locale (trasferendone le 
competenze all’assemblea di Belgrado), cancellando con un colpo di spugna anche l’ultimo 
simbolo istituzionale di una autonomia oramai già persa da tempo. 
 
 
3.7 Gli anni novanta: dalle strutture e politica parallele all’UCK 
Dopo lo scioglimento dell’Assemblea provinciale del Kosovo ad opera delle autorità serbe la 
politica kosovara continuò ad esistere e operare al di fuori delle istituzioni riconosciute, 
organizzandosi in strutture parallele semiclandestine. Nuovi movimenti politici guidati da 
intellettuali kosovari iniziarono a giocare un ruolo importante nella politica ombra del 
Kosovo, nonché nelle attività di protesta nei confronti delle autorità serbe; le due entità 
principali furono l’“Associazione dei letterati del Kosovo” e l’“Associazione dei sociologi e 
dei filosofi del Kosovo”, la presidenza del quale fu affidata ad Ibrahim Rugova, poi eletto 
leader dell’LDK (Lega Democratica del Kosovo199) e futuro Presidente dell’Assemblea 
parallela del Kosovo. 
Il 7 luglio del 1990, ovvero pochi giorni dopo lo scioglimento da parte delle autorità serbe 
dell’Assemblea provinciale del Kosovo, alcuni delegati kosovari della stessa si riunirono 
                                                                                                                                                        
a cittadini di etnia albanese; tutto ciò andò ad aggiungersi agli altri interventi già attuati nel giugno del 1989, 
come - l’impossibilità di compravendita di terreni e immobili da parte di cittadini di etnia albanese senza una 
particolare autorizzazione emessa ad hoc dalle autorità serbe. 
198
 Come la radio e la televisione kosovare fatte chiudere nel luglio del 1990, o le testate giornalistiche Rilindja e 
Bota e Re (testata giornalistica studentesca) nel giugno del 1991. 
199
 La locuzione “lega” era stata scelta deliberatamente al posto di “partito” per mantenere una certa assonanza 
con la “Lega di Prizren” del 1878; il partito era invece di ispirazione cristiano-democratica, sebbene la quasi 
totalità dei propri iscritti fosse di religione mussulmana (ciò testimonia il grado di laicità della società kosovara). 
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segretamente a Kacanik dove votarono per la promulgazione di una carta costituzionale200 
sulla quale fondare la “Repubblica del Kosovo”. Un anno dopo, ovvero nel settembre del 
1991, venne organizzato un referendum clandestino201 sulla volontà dall’autocostituitasi 
Assemblea di Kacanik di dichiarare il Kosovo una repubblica indipendente: al voto 
parteciparono l’87% degli aventi diritto, con una percentuale favorevole del 99%202. 
Nel maggio del 1992 si tennero, sempre clandestinamente, le elezioni politiche per l’elezione 
dell’Assemblea, del Governo nonché del Presidente della Repubblica parallela: l’LDK si 
aggiudicò la maggioranza dei seggi e Rugova fu eletto Presidente (con il 99,5% dei voti)203 
della Repubblica del Kosovo204. Sul piano internazionale la politica di Rugova e l’LDK si 
concentrò prevalentemente sull’internazionalizzazione del “problema Kosovo”, cercando di 
portarlo su tutti i tavoli internazionali possibili; a livello di politica interna, invece, gli 
interventi messi in atto riguardarono prevalentemente l’attuazione una resistenza civile non 
violenta205, da attuarsi mediante il boicottaggio delle strutture amministrative e sociali serbe, 
la creazione di una struttura pubblica kosovara parallela206 nonché il rifiuto di qualsiasi 
contatto e trattativa con il governo di Belgrado.  
Nel 1991, a seguito della dichiarazione di indipendenza di Slovenia e Croazia, scoppiò la 
guerra nell’ex Jugoslavia; il territorio del Kosovo non fu coinvolto nelle operazioni belliche, 
ciononostante le conseguenze del conflitto furono molteplici: innanzitutto si verificò 
un’importante flusso di giovani kosovari che emigrarono all’estero per evitare una chiamata 
alle armi dell’esercito jugoslavo; da un punto di vista politico, invece, le dichiarazioni di 
indipendenza di Slovenia e Croazia cambiarono le prospettive politiche del governo parallelo 
kosovaro, non più tanto interessato a raggiungere lo status di repubblica federale in seno alla 
Jugoslavia quanto aspirante a divenire uno Stato pienamente indipendente e sovrano. 
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 “La Costituzione di Kacanik”, con la quale i delegati presenti stabilirono i termini per la costituzione di una 
nuova assemblea kosovara e della presidenza della stessa. 
201
 Per non dare troppo nell’occhio, come seggi elettorali si utilizzarono delle abitazioni private kosovare. 
202
 Non trattandosi di una votazione ufficiale la qualità dei dati resi pubblici sarebbe tutta da verificare.  
203
 Vedi nota precedente. 
204
 Dichiaratasi poi inutilmente indipendente il 19 ottobre dello stesso anno e riconosciuta, a livello 
internazionale, dalla sola Albania di Sali Berisha. 
205
 Nonostante le sempre più soventi e dure vessazioni (come licenziamenti senza causa, arresti arbitrari, 
irruzione da parte delle forze di polizia nelle case private e relative confische dei beni trovati) a cui la 
popolazione kosovara veniva sottoposta, la scelta politica di Rugova fu di stampo gandhiano; ciò infatti gli valse 
l’appellativo di Gandhi dei Balcani. 
206
 In questo senso il governo ombra kosovaro riuscì ad implementare, grazie agli aiuti provenienti dall’estero 
(precipuamente basati sulle rimesse degli emigrati) e ad un sistema di autotassazione su base volontaria di tutti o 
kosovari, un sistema scolastico e un sistema sanitario paralleli. 
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A partire dal 1992, ovvero dal coinvolgimento delle forze militari serbe in Bosnia e 
Erzegovina, in Kosovo le conseguenze (seppure indirette) della guerra iniziarono a farsi più 
pesanti; fu infatti il minimo comune denominatore della religione mussulmana, comune tra i 
kosovari e i bosniaci (al tempo in guerra con la Serbia) a rinvigorire ulteriormente le spinte 
nazionaliste serbe nei confronti del Kosovo. A proposito, i soggetti più utilizzati dai media 
filogovernativi di Belgrado per aizzare la popolazione serba furono lo spauracchio della 
“guerra santa”  e della “minaccia islamica” in seno alla Jugoslavia, trovando terreno fertile in 
una popolazione oramai ridotta allo strenuo anche per le sanzioni economiche e l’embargo 
attuato dalla comunità internazionale nei confronti del governo di Milošević . Così una nuova 
campagna di slavizzazione del Kosovo venne posta in atto verso la metà degli anni ’90, 
quando Belgrado creò nuovi presupposti per spingere la popolazione kosovara ad emigrare: 
venne difatti cambiata tutta la toponomastica kosovara con nuovi toponimi serbi, chiuse le 
istituzioni culturali albanesi207 e soppresse tutte le pubblicazioni in albanese. Ma il disegno 
politico non si limitava alla purificazione del Kosovo mediante l’emigrazione della 
popolazione albanese, ma anche a creare nuovi  territori liberi da poter distribuire ai profughi 
che la guerra con la Croazia aveva causato. Infatti, a seguito della pulizia etnica messa in atto 
delle forze croate in Krajina e nelle altre aree oggetto del conflitto, Belgrado decise di 
rinnovare il progetto colonialista per un Kosovo etnicamente serbo distribuendo case ed ettari 
di terra (nonché prevedendo incentivi fiscali) a tutti quei profughi serbi che avessero voluto 
trasferirsi in Kosovo208. 
Curiosamente nel frattempo si registrò altresì un flusso contrario: infatti, la popolazione di 
alcuni villaggi del centro del Kosovo209 abitati da genti di origine croata di religione cattolica 
emigrarono in Croazia, ove le locali autorità governative le stabilì prevalentemente nei 
territori della Slavonia occidentale (a loro volta lasciati liberi da abitanti di etnia serba riparati 
in Serbia a seguito del conflitto). 
Per intanto nuovi scenari nel si prefigurarono sul fronte della politica interna del Kosovo. Nel 
novembre del 1995 a conclusione della guerra dell’ex Jugoslavia vennero firmati gli accordi 
di Dayton (USA). In questa sede,  sebbene il Consiglio di Sicurezza dell’ONU decidesse di 
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 Come le biblioteche pubbliche, l’archivio della provincia autonoma, i musei nazionali. 
208
. Tale programma non ebbe particolare successo a causa della riluttanza di gran parte dei profughi serbi ad 
insidiarsi in una provincia povera e tormentata da conflitti etnici com’era il Kosovo. Dall’inizio del conflitto 
all’estate del 1996, infatti, furono solo 19.000 i profughi serbi che decisero di insediarsi in Kosovo. 
209
 Soprattutto nelle zone di Janjevo e di Letnica. 
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applicare una serie di sanzioni alla Serbia210 fintanto che non avesse normalizzato la 
situazione dei diritti umani in Kosovo, il tanto auspicato cambiamento di status del Kosovo 
(paventato e rincorso -anche attraverso incontri internazionali- da Rugova e dai suoi 
sostenitori) non venne nemmeno preso in considerazione, lasciando di fatto il Kosovo nella 
stessa situazione in cui si trovava oramai da anni. Così, parte della popolazione kosovara 
interpretò questo fatto come il fallimento della politica internazionale di Rugova, mettendo in 
discussione anche i mezzi pacifici con cui si stava portando avanti la resistenza passiva nei 
confronti delle istituzioni serbe in Kosovo. 
Fu così che proprio a partire dalla seconda metà degli anni ‘90 si verificarono in Kosovo tutta 
una serie di attività terroristiche messe in atto contro le autorità e le istituzioni serbe; le 
operazioni consistevano in attacchi ad esponenti dell’esercito e delle forze di polizia serbe, a 
villaggi e cittadini serbi nonché a collaborazionisti di etnia albanese. Questi episodi divennero 
nel tempo sempre più frequenti, e dal 1997 iniziarono ad essere rivendicati da una nuova 
organizzazione terroristica combattente autonominatasi UÇK211 (Ushtria Çlirimtare e 
Kosovës – “Esercito di Liberazione del Kosovo”) ripudiante la politica “pacifista e passiva” di 
Rugova e inneggiante alla guerra di liberazione contro la Serbia. La frustrazione e delusione 
diffuse tra la popolazione kosovara a seguito del mancato sostegno delle potenze occidentali a 
Dayton crearono i presupposti per un ampio consenso popolare a questo nuovo fenomeno: 
oramai l’era della resistenza passiva attuata dal Rugova e il suo governo ombra212 sembrò 
tramontare. 
Il fenomeno UÇK  ebbe ben presto risonanza internazionale, tanto che il Consiglio di 
Sicurezza dell’ONU nella primavera del 1998 etichettò le attività dell’organizzazione 
combattente come “azioni terroristiche”213; il governo serbo volle interpretare tale gesto della 
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 Soprattutto finanziarie, in quanto andavano a bloccare i finanziamenti erogati dal Fondo Monetario 
Internazionale. 
211
 L’ UÇK disponeva di ingenti aiuti finanziari dall’estero (specialmente dalla diaspora albanese e kosovara nel 
mondo); dal punto di vista degli armamenti, gran parta delle armi in dotazione all’ UÇK provenivano dagli 
arsenali dell’Albania, che dopo la caduta del governo di Sali Berisha nel 1997  furono oggetto di pesanti furti di 
materiale bellico che andò a riversarsi nel mercato nero. “Kosovo: War and Revenge”; Tim Judah, Yale 
University Press, 2000. 
212
 Per raggiungere l’emancipazione da Belgrado, oramai il popolo albanese del Kosovo era profondamente 
diviso in due correnti diverse: la prima, sostenitrice del modus operandi dell’LDK di Rugova basato su una 
resistenza/protesta pacifica e impegnato nella costruzione di un sistema sociale parallelo, era sostenuta 
soprattutto dalle popolazioni urbane e da quelle che furono l’intellighenzia nonché la classe media durante il 
periodo titoista; la seconda invece, rafforzatasi ulteriormente a seguito dell’insuccesso della politica “gandhiana” 
messa in atto da Rugova, sostenuta soprattutto dalle popolazioni che abitavano le regioni rurali (dov’era ancora 
vivo il retaggio della cultura dei Kaçak) e che non disdegnava l’uso della forza militare. 
213
 Così la risoluzione del Consiglio di Sicurezza ONU n.1160 del 31 marzo 1998: “…si condanna ogni atto di 
terrorismo da parte dell’ UÇK o di qualsiasi altro gruppo o individuo e l’appoggio esterno del terrorismo, inclusi 
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comunità internazionale come un nullaosta per debellare l’UÇK, inaugurando una violenta 
campagna militare. Così, l’esercito serbo, nel marzo del 1998 attaccò radendo al suolo alcuni 
villaggi del Kosovo da dove si pensava provenissero i clan albanesi che più degli altri 
tenevano le redini dell’ UÇK214, innescando una reazione a catena che portò a scontri e 
rappresaglie sempre più violente e frequenti. I combattimenti continuarono per tutto il 1998, 
quando l’ UÇK, cresciuto di dimensioni e importanza215, teneva in scacco le forze serbe su 
circa il 40% del territorio kosovaro; Belgrado reagì a tale situazione stanziando circa 10.000 
militari sul territorio ed implementando la campagna di espulsione di massa della popolazione 
di etnia albanese. I kosovari risposero con nuovi attacchi (anche alla popolazione civile slava) 
durante i quali entrambe le fazioni non risparmiarono dalla distruzione i rispettivi simboli 
religiosi216. 
Intanto quanto stava accadendo in Kosovo iniziò ad avere una certa eco al livello 
internazionale: in seguito a dei colloqui intercorsi tra Belgrado e Mosca, con il benestare delle 
potenze occidentali rappresentate dal neo costituito Gruppo di Contatto217, fu implementata 
una prima missione diplomatica di osservatori (la KDOM218). A ciò si susseguirono diversi 
incontri tra la comunità internazionale ed esponenti politici della RFJ; in un incontro tenutosi 
il 12 ottobre del 1998 venne firmato da Milošević  e Holbrooke219 il “Kosovo Verification 
Agreement” con il quale (i) si proclamava un “cessate il fuoco” (effettivo a partire dal 25 
ottobre), (ii) la Jugoslavia si impegnava a ritirare le forze militari dal Kosovo e (iii) si 
implementava una missione di osservatori internazionali OSCE composta da 2000 civili 
disarmati che avrebbero dovuto sorvegliare il territorio per assicurarsi che il “cessate il fuoco” 
fosse mantenuto da entrambe le fazioni e cercato di favorire contestualmente il rientro nelle 
proprie abitazioni degli sfollati kosovari. Il 15 ottobre venne siglato altresì un altro accordo, 
questa volta tra il comandante generale delle forze NATO (il generale Clark) e il capo di stato 
                                                                                                                                                        
aiuti finanziari, in armi o addestramento”. “La mia guerra alla guerra”; Miodrag Lekic, Guerrini e Associati, 
Milano, 2006. 
214
 Nel marzo del 1998 venne distrutto il villaggio Prekaz (regione Drenica), roccaforte del clan Jashari, 
provocando solo in quell’occasione 85 morti (anche l’eroe kosovaro Adem Jashari e tutti i suoi famigliari, tra cui 
anche 18 donne e 10 bambini). 
215
 Il fenomeno del proselitismo fece sì che ormai l’ UÇK fosse un vero e proprio esercito, che si adoperava 
altresì a distribuire armamenti e “preparare” militarmente la popolazione civile dei villaggi. 
216
 Nel luglio dello stesso anno, ad esempio, il monastero ortodosso di Zociste (vicino a Orahovac) fu depredato 
e raso al suolo dall’ UÇK. 
217
 Composto dai Ministri degli affari esteri di USA, Italia, Germania, Francia, Inghilterra e Russia. 
218
 La Kosovo Diplomatic Observer Mission. 
219
 Il vice segretario di Stato americano che giocò un ruolo cruciale negli accordi di Dayton del 1995; lo stesso, 
probabilmente a causa della forte pressione fatta negli USA dalla ricca comunità albanese, si dimostrò nel tempo 
sempre più vicino alla causa degli albanesi del Kosovo e dell’ UÇK. 
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maggiore della RFJ (il generale Perisić), con il quale si stabiliva che le forze aeree NATO 
avrebbero potuto sorvolare i cieli del Kosovo per assicurarsi della tenuta degli accordi a 
completamento di  quanto sarebbe stato fatto a terra dagli osservatori delle missione OSCE. 
Ad ogni modo, per questioni di “tutela preventiva” degli osservatori messi in campo in 
Kosovo dall’OSCE, la NATO decise di schierare alcune forze di “intervento rapido” in 
Macedonia sin dalla fine di ottobre220. 
Va però sottolineato che nel frattempo, ovvero il 13 ottobre, il Consiglio atlantico della 
NATO approvò l’“ActOrder”, attraverso il quale tutti i membri del patto atlantico mettevano 
di fatto a disposizione del comando militare dell’Alleanza (e del Segretario Generale della 
NATO, il diplomatico spagnolo Javier Solana) una parte delle loro forze armate, basi aeree e 
supporti logistici, decretando di fatto la possibilità di far scattare un intervento contro la RFJ 
in qualsiasi momento; questa modalità creò qualche imbarazzo in molti governi dell’Alleanza 
Atlantica (compresa l’Italia), costretti a mettersi a disposizione per un attacco militare ad uno 
stato sovrano senza una previa risoluzione decretata a proposito dal Consiglio di Sicurezza 
delle Nazioni Uniti.  
Nonostante la presenza degli osservatori OSCE, le forze para-militari dell’UÇK avanzarono 
occuparono immediatamente i territori lasciati liberi dal ritiro delle forze governative della 
RFJ. Anche a causa di ciò il cassate il fuoco durò solo poche settimane in quanto già a partire 
da dicembre scoppiarono nuovi violenti scontri a nord di Pristina e a Peć (Peja), seguiti da una 
nuova ondata di espulsioni di massa da parte delle milizie serbe che coinvolsero decine di 
migliaia di cittadini kosovari.  
A tal proposito non è da escludere che l’ UÇK, avendo probabilmente già in tasca un accordo 
segreto con gli USA, riprendesse a provocare le forze serbe acciocché le stesse reagissero 
massicciamente, accelerando così una reazione militare della NATO quindi la liberazione 
definitiva dalle forze jugoslave. L’UÇK, come detto in precedenza, inizialmente fu etichettato 
dalla comunità internazionale (e dagli USA in primis) come un’organizzazione terroristica221, 
e per questo messa ovviamente al bando; ma è curioso sottolineare il fatto che già verso la 
metà del 1998, la comunità internazionale espunse l’UÇK dalla lista delle organizzazioni 
terroristiche, per farla addirittura diventare un interlocutore privilegiato nelle trattative 
multilaterali per dirimere la questione del Kosovo tenutesi pochi mesi dopo a Rambouillet, in 
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 Di fatto però queste forze non vennero mai utilizzate se non dopo la fine dei bombardamenti. 
221
 Addirittura in qualche modo collegata alla rete terroristica fondamentalista di Osama Bin Laden. “Il nuovo 
umanitarismo militare. Lezioni dal Kosovo”; Noam Chomsky, Asterios, Trieste, 2000. 
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Francia222. 
A gennaio si toccò probabilmente l’apice delle atrocità commesse, se non altro a livello 
mediatico, situazione che innescò l’escalation che di fatto portò in tempi brevi alla guerra: il 
15 gennaio, infatti, qualche giorno dopo l’assassinio di 3 poliziotti serbi e il ferimento di altri 
2 messo in atto dll’UÇK, un gruppo di osservatori OSCE (guidati dal capo spedizione OSCE, 
ritrovarono nel villaggio di Račak i corpi di una quarantina di kosovari albanesi barbaramente 
uccisi e mutilati. Il capo della missione di osservatori OSCE William Walker223, presente alla 
scoperta dei cadaveri, in un immediata dichiarazione alla stampa internazionale accusò 
l’esercito serbo di aver commesso un crimine contro l’umanità. Di fatto, questo episodio (che 
al tempo suscitò anche qualche dubbio224) ebbe tale rilevanza internazionale che il Gruppo di 
Contatto, riunitosi il 30 gennaio, convocò per la settimana successiva un incontro 
multilaterale con le delegazioni jugoslava e quella kosovara-albanese, oltre che con la NATO 
(che non avrebbe comunque partecipato ai tavoli). Così il 6 febbraio 1999 si aprì il vertice di  
Rambouillet (Francia), ove si presentò una delegazione kosovara composta sia da componenti 
dell’LDK guidati da Ibrahim Rugova sia da elementi rappresentati l’ UÇK225 e capitanati da 
Hashim Thaçi; curiosamente Rugova e i rappresentanti dell’LDK rimasero ai margini durante 
tutti gli incontri, lasciando campo aperto e massima visibilità al comandante dell’UÇK Thaçi. 
Nonostante le neanche troppo velate minacce da parte della NATO226 nel caso non si fosse 
riusciti a raggiungere in tempi brevi un accordo e siglato un trattato, di fatto il “Trattato di 
Rambouillet” fu un insuccesso: nessuno dei contendenti firmò infatti l’accordo e si dispose 
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 A ciò deve aggiungersi il fatto l’ UÇK in seguito venne utilizzata dalla NATO quale forza militare di terra 
durante i bombardamenti contro la Serbia. 
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 William Walker, è personaggio che successivamente ha fatto sollevare non pochi dubbi a certa stampa 
internazionale, in quanto già coinvolto (come osservatore di pace) in alcune altre “scoperte” di atrocità perpetrate 
dai guerriglieri in El Salvador, dalle quali sono scaturiti interventi in loco del governo americano a supporto 
delle autorità locali. “Il nuovo umanitarismo militare. Lezioni dal Kosovo”; Noam Chomsky, Asterios, Trieste, 
2000. 
Tra l’altro sembra che la sua nomina a capo missine OSCE sia stata decisa direttamente dal Segretario di Stato 
USA Madaleine Albright senza seguire la normale prassi procedurale previste per questa tipologia di incarico. 
“La mia guerra alla guerra”; Miodrag Lekic, Guerrini e Associati, Milano, 2006. 
224
 Non si escludeva il fatto che il massacro fosse stato messo in scena dall’ UÇK in combutta con la CIA, per 
creare i presupposti atti a motivare un prossimo intervento umanitario della NATO in Kosovo e nella Repubblica 
Federale Jugoslava (RFJ); una versione dei fatti sosteneva che i corpi ritrovati non erano di civili barbaramente 
uccisi a sangue freddo bensì di militanti dell’ UÇK uccisi in combattimento nei giorni precedenti. “Il nuovo 
umanitarismo militare. Lezioni dal Kosovo”; Noam Chomsky, Asterios, Trieste, 2000. 
225
 L’invito agli incontri internazionali esteso ai membri dell’ UÇK  di fatto legittimo lo status di quest’ultima 
riconoscendone un ruolo di interlocutore  istituzionale anziché di organizzazione terrorista. 
226
 Le minacce erano, almeno ufficialmente, bidirezionali: da un lato la NATO minacciò la Serbia che in caso di 
mancato accordo non avrebbe esitato a bombardarla; dall’altro lato, la NATO minacciò i rappresentanti kosovari 
di non assicurargli alcun tipo di appoggio o protezione in caso di mancato accordo. 
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per un nuovo incontro da tenersi sempre in Francia entro poche settimane. Così il 15 marzo, il 
Gruppo di Contatto, la NATO e le delegazioni serbe e kosovare si riunirono a Parigi; alla fine 
dei colloqui, durati tre giorni, venne redatta una bozza di accordo (“Il trattato di 
Rambouillet”227), firmata dalle potenze occidentali del Gruppo di Contatto e dalla delegazione 
kosovara, che però (soprattutto nella sua “Appendice B” 228) non trovò i favori né della Russia 
né tantomeno della Serbia, la quale anzi, lo trovò semplicemente inaccettabile229.  
Nel frattempo, il 16  marzo il Segretario Generale della NATO Solana dichiarò pubblicamente 
alla stampa internazionale che l’Alleanza Atlantica era pronta ad intervenire in qualsiasi 
momento se necessario. Il 19 marzo del 1999, giorno seguente alla chiusura delle trattative di 
Parigi, l’OSCE ordinò l’immediato ritiro dei suoi osservatori di stanza in Kosovo, chiaro 
preludio che i bombardamenti sarebbero incominciati da li a poco.  
Tra il 22 e il 23 marzo si tenne a Belgrado l’ultimo incontro, per così dire diplomatico, tra 
Holbrooke e Milošević : le due parti ribadirono le proprie vedute senza trovare un punto di 
contatto. Il 23 marzo il Parlamento serbo, dopo aver criticato la decisione dell’OSCE di far 
ritirare i suoi osservatori, lanciò invano un segnale alla comunità internazionale votando una 
risoluzione con la quale accettava di rivedere lo status delle autonomie del Kosovo in seno 
alla RFJ ma negando la disponibilità ad accettare l’occupazione di qualsivoglia contingente 
straniero sul territorio jugoslavo230, ovvero quella parte di accordo di Ramboulillet conosciuta 
come “Appendice B”.  
Di tutta risposta, lo stesso giorno il Segretario Generale della NATO Javier Solana dichiarò 
pubblicamente di aver dato ordine al generale Clark di iniziare i bombardamenti sulla RFJ. La 
comunità internazionale non prese quindi in considerazione la controproposta serba (o, per 
altri, non la ritenne sufficiente), così il giorno seguente (24 marzo 1999), sebbene non avesse 
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 Sebbene il tavolo internazionale si fosse spostato a Parigi. 
228
 In sintesi il trattato prevedeva (i) un’amministrazione autonoma del Kosovo in seno alla Jugoslavia, (ii) un 
contingente di 30.000 soldati NATO di stanza in Kosovo per il mantenimento della pace, (iii) un (alquanto 
incosueto) diritto delle forze NATO di attraversamento di tutti i territori facenti parte della RFJ, (iv) l’immunità 
alla legge iugoslava per tutti gli operatori NATO durante la permanenza. 
229
 Per alcuni politologi internazionali il trattato -soprattutto la “famosa” Appendice B, ovvero la parte 
riguardante le modalità militari di un’occupazione della Serbia da parte delle forze NATO”- fu deliberatamente 
duro e umiliante nei confronti della Serbia in modo da indurla a rifiutare, in quanto la NATO aveva già deciso di 
bombardare la stessa. “Il nuovo umanitarismo militare. Lezioni dal Kosovo”; Noam Chomsky, Asterios, Trieste, 
2000. 
230
 Alcuni asseriscono che in verità la Serbia si dichiarò disponibile a discutere sulla dimensione del contingente 
di forza internazionale in Kosovo, ma solo dopo che si fosse siglato un accordo sulle autonomie della provincia 
stessa. “Il nuovo umanitarismo militare. Lezioni dal Kosovo”; Noam Chomsky, Asterios, Trieste, 2000. 
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ricevuto alcuna autorizzazione da parte del Consiglio di sicurezza dell’ONU231, ma 
giustificandosi dietro all’emergenza di un intervento umanitario, la NATO iniziò i 
bombardamenti su tutto il territorio della RFJ232. 
 
3.8 La guerra del Kosovo  
Quella che a detta degli strateghi internazionali sarebbe dovuta essere una campagna militare 
di pochi giorni, di fatto durò quasi tre mesi. Le forze NATO utilizzarono solamente mezzi 
aerei, non intervenendo mai direttamente con le proprie truppe all’interno del territorio della 
RFJ; ma almeno in Kosovo, i bombardamenti erano spesso concertati con interventi via terra 
fatti direttamente dall’ UÇK, un’entità che fino a pochi mesi prima rientrava nella lista delle 
organizzazioni terroristiche della comunità internazionale e che ora agiva quale ufficiosa forza 
di terra della NATO. 
L’effetto immediato dei bombardamenti della NATO su tutto il territorio della Repubblica 
Federale Jugoslava233 fu quello di accelerare nonché rendere più aspro il processo di pulizia 
etnica messo in atto dalle milizie serbe in Kosovo: di fatto aumentarono vertiginosamente le 
espulsioni di massa, i rastrellamenti nonché le esecuzioni sommarie. Entro la fine di aprile si 
contarono infatti circa 850.000 sfollati kosovari, costretti a riparare nelle vicine FYROM 
(Macedonia) e Albania. 
Nel frattempo le diplomazie internazionali non smisero di lavorare cercando di persuadere la 
Serbia di Milošević  234 a desistere; la Russia giocò ovviamente un ruolo primario nella 
vicenda, facendo da tramite tra la Serbia e la comunità internazionale235. Su iniziativa della 
Russia, durante il G8 tenutosi il 6 maggio i grandi del pianeta si riunirono per trovare una 
soluzione al problema del Kosovo partendo dalle 2 diverse prospettive, ovvero dal trattato di 
Rambouillet da una parte, e dalla risoluzione votata dall’Assemblea serba il 23 marzo 
dall’altra. La bozza di accordo elaborata in questa sede, che di seguito verrà accettata da 
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 Di fatto la NATO prese l’iniziativa dei bombardamenti senza alcuna autorizzazione da parte dell’ONU, in 
quanto la Russia (membro permanente del Consiglio di Sicurezza nonché nazione “vicina” alla Jugoslavia) 
aveva dichiarato che avrebbe posto il veto su qualsiasi tipo di intervento militare in Jugoslavia. 
232
 Quindi non limitando l’intervento al solo Kosovo.  
233
 I bombardamenti vennero fatti oltre che in Serbia e Kosovo, anche in Montenegro e Voijvodina, centrando 
obiettivi sia militari che civili. 
234
 Così come lo stavano facendo forse con ancor più forza i bombardamenti NATO in atto. 
235 Il 26 marzo la Russia, assieme con la Bielorussia e l’India, presentò un progetto di risoluzione al Consiglio di 
Sicurezza per chiedere l’interruzione immediata degli attacchi della NATO e l’inizio di un nuovo negoziato. Il 
progetto venne respinto con 3 voti a favore (Russia, Cina e Namibia) e 12 voti contrari. 
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entrambe le fazioni, contemplava la rinuncia di entrambi gli schieramenti delle clausole più 
pesanti: la NATO rinunciava così all’occupazione militare del Kosovo e libero accesso della 
stessa su tutto il territorio della RFJ, mentre la Serbia acconsentiva l’accesso al Kosovo ad 
una “forza militare a sostanziale236 partecipazione NATO” nonché al controllo politico 
amministrativo della stessa provincia posto sotto la diretta egida del  Consiglio di Sicurezza 
dell’ONU237. 
L’accordo di pace, presentato a Milošević  su mandato ONU da una delegazione Russo-
Finnica presieduta dal Presidente Finlandese Martti Ahtisari238, venne accettato dalla Serbia il 
3 giugno del 1999. L’8 giugno il G8 presentò la bozza della risoluzione da far adottare al 
Consiglio di Sicurezza dell’ONU, ma Russia e Cina si affrettarono a dichiarare che avrebbero 
posto il veto se prima non fossero stati fermati i bombardamenti. Nel frattempo a Kumanovo 
(Macedonia) si erano incontrate le massime cariche militari jugoslave e della NATO, per 
iniziare a negoziare l’accordo di pace sul piano militare (quindi le modalità di ritiro 
dell’esercito jugoslavo, l’ingresso delle forze internazionali Kfor, l’estensione della fascia 
demilitarizzata tra la Serbia e il Kosovo239, il disarmo e la smilitarizzazione dell’UÇK, e altre 
questioni); l’accordo venne trovato e siglato il 9 giugno, decretando la fine dei 
bombardamenti sulla RFJ. 
La risoluzione UNSCR 1244 venne adottata dal Consiglio di Sicurezza ONU il 10 giugno 
1999240, permettendo così il ritiro delle truppe serbe dal Kosovo e, a partire dal 12 giugno, 
l’ingresso delle forze di peacekeeping della KFOR (Kosovo Force). Di fatto, a causa di una 
mancanza di chiarezza nell’interpretazione della risoluzione 1244 sulla composizione delle 
forze internazionali di peacekeeping, la NATO prese la “palla al balzo” escludendo la Russia 
dalle stesse, non prevedendo quindi nei piani di spartizione del Kosovo alcuna “area di 
competenza territoriale” per la Russia.  
La Russia quindi, senza alcun preavviso, reagì anticipando i contingenti KFOR entrando con 
                                                 
236
 Sostanziale ma non esclusiva, dato il contemplare anche della presenza di contingenti russi sul suolo 
kosovaro. 
237
 Di fatto una posizione non straordinariamente distante da quanto già dichiarato con l’assemblea del 23 marzo; 
per questo motivo non sono pochi gli studiosi e gli addetti ai lavori che sostengono che il bombardamento della 
Serbia ad opera della NATO era già stato precedentemente deciso, a prescindere dei colloqui internazionali 
intercorsi precedentemente. 
238
 Martti Ahtisari giocherà un ruolo di rilievo negli anni a seguire relativamente l’iter che porterà il Kosovo a 
dichiararsi indipendente il 17 febbraio del 2008. 
239
 La Air Safety Zone doveva estendersi per 25 chilometri nel territorio serbo mentre la Ground Safety Zone, 
estesa per 5 chilometri vietava la presenza delle forze terrestri, ad eccezione di quelle di polizia locale. 
240
 La risoluzione passò con 14 voti favorevoli e uno astenuto (la Cina). 
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un proprio convoglio in Kosovo nella notte tra l’11 e il 12 giugno, occupando la provincia di 
Preševo e l’aeroporto di Pristina241, e mettendo quindi in forte imbarazzo la NATO stessa 
nonché tutta la comunità internazionale. 
Il 18 giugno ad Helsinki i ministri della difesa russo e americano242 siglarono un accordo con 
il quale alla Russia venne “concesso” di occupare in Kosovo la zona già presidiata nonché di 
accogliere altri contingenti (per un totale di circa 3500 uomini e cinque battaglioni) con i quali 
potersi stanziare anche in alcune “zone di competenza” della Francia e Germania; alla NATO, 
invece, veniva concesso l’utilizzo dell’aeroporto di Pristina (che però restava sotto controllo 
russo). Ovviamente i contingenti russi avrebbero risposto solamente al comando politico 
militare russo e non quindi, come le altre potenze dovevano fare, della NATO. Trovati tutti (o 
quasi) gli accordi del caso, così come deciso dalla risoluzione del Consiglio di Sicurezza 
ONU n.1244 si poteva finalmente dare il via alla missione (sia militare che civile) UNMIK in 
Kosovo. 
Si stima che la guerra causò all’incirca 12.000 morti e più di un milione di profughi kosovari , 
per lo più riparati in Albania e Macedonia; si stima altresì che entro la fine del mese di 
novembre 1999 fecero rientro nelle loro case all’incirca 850.000 sfollati. Ma la fine della 
guerra ed il rientro di gran parte dei rifugiati in Kosovo portò ad una nuova ondata di pulizia 
etnica contro la cittadinanza serba rimasta, seguitamente alla quale forzatamente o 
volontariamente 250.000 profughi slavi si rifugiarono in Serbia.  
 
 
3.9 La risoluzione del Consiglio di Sicurezza ONU n.1244 : UNMIK e KFOR  
Con la risoluzione 1244, adottata il 10 giugno 1999, fermo restando “il principio di sovranità 
ed integrità territoriale della Repubblica Federale Jugoslava”243 il Consiglio di Sicurezza 
delle Nazioni Unite autorizzò l’implementazione di una missione ONU in Kosovo composta 
                                                 
241
 Testimonianze dirette rese da abitanti del luogo attestano che i russi stessero smantellando un loro importante 
arsenale bellico situato all’interno delle colline che si trovano proprio di fronte all’aeroporto; mi è stato altresì 
direttamente riferito che alle milizie russe non era concesso muoversi liberamente sul suolo kosovaro, e che 
potevano spostarsi solo via aerea e solo esclusivamente previa autorizzazione NATO.  
242
 E non da un diplomatico dell’ONU o della NATO. 
243
 Nei preamboli della risoluzione 1244 si legge “…commitment of all Member State to the of sovereignty and 
territorial integrity of the Federal Republic of Yugoslavia”, motivo di disputa internazionale in seguito 
all’indipendenza del Kosovo ottenuta il 17 febbraio del 2008. 
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da due presenze internazionali distinte, una civile (UNMIK244) e l’altra di sicurezza 
(KFOR245), ma operanti in concerto sotto l’egida del Rappresentante Speciale del Segretario 
Generale dell’ONU246. Le due missioni avevano inizialmente una durata prevista in 12 mesi, 
prorogabile di anno in anno dal Consiglio di Sicurezza ONU. 
I principali compiti della KFOR nell’immediato contemplavano la prevenzione della ripresa 
delle ostilità in qualsiasi forma, l’assicurare sine die il ritiro dal Kosovo delle forze militari, di 
polizia e paramilitari della Repubblica Federale di Jugoslavia nonché la contestuale 
smilitarizzare e disarmo dell’UÇK; il tutto si rendeva indispensabile per poter assicurare un 
ambiente sicuro per il rientro dei profughi nelle loro abitazioni e per assicurare il 
mantenimento dell’ordine e della sicurezza fino a quando la missione civile non fosse stata in 
grado di gestire queste responsabilità247. 
Gli obiettivi della missione civile UNMIK (United Nations Interim Administration Mission in 
Kosovo248) erano stati fissati per rendere possibile al Kosovo di godere di una “autonomia 
sostanziale” nel contesto della RFJ, nonché di provvedere alla sua amministrazione 
provvisoria in attesa di una soluzione finale al problema dello status della provincia, tenendo 
però conto del piano già redatto a Rambouillet.  
La missione civile UNMIK venne suddivisa in 4 sezioni, più comunemente chiamati “pilastri 
fondamentali” (“Pilars”): il primo pilastro, diviso in “Assistenza Umanitaria” (sotto l’egida 
dell’UNHCR249, relativo il rimpatrio dei profughi di guerra e conclusosi però già nel giugno 
del 2000)250 e “Polizia e giustizia” (sotto il controllo diretto dell’ONU) e, il secondo pilastro 
“Amministrazione civile” (anch’esso sotto il controllo diretto dell’ONU), il terzo pilastro 
“Democratizzazione e costruzione delle istituzioni” (posto sotto la guida dell’OSCE), e il 
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 Elencati nel punto 10 della risoluzione 1244. 
245
 Elencati nel punto 9 della risoluzione 1244. 
246
 Assunse tale incarico, a titolo provvisorio, il diplomatico brasiliano Sergio Vieira de Mello (poi morto in un 
attentato a Bagdad nell’agosto del 2003); di seguito, il Segretario Generale nominò quale Rappresentate Speciale 
il francese Bernard Koucher.  
247
 Il succitato punto 9 menzionava anche la sovraintendenza della KFOR allo sminamento, il monitoraggio e 
controllo delle frontiere. 
248
 Missione di amministrazione civile ad interim delle Nazioni Unite in Kossovo. 
249
 United Nations High Commissioner for Refugees. 
250
 L’assistenza al rientro dei rifugiati, implementata sotto l’egida dell’UNHCR , è stato il settore in cui si sono 
maggiormente concentrati gli interventi umanitari in Kosovo. In base ai dati forniti dal Segretario Generale nei 
suoi rapporti sulla Missione, gran parte dei profughi di etnia albanese è potuta rientrare in Kosovo in tempi brevi, 
anche in maniera autonoma. Parallelamente però, per le motivazioni in precedenza menzionate (quindi per 
l’inadeguatezza delle condizioni di sicurezza dovuta prevalentemente al ritardo con cui si è intrapresa la 
smilitarizzazione e il disarmo dell’UÇK) si verificò un’importante flusso di serbi in fuga. 
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quarto pilastro “Ricostruzione e sviluppo economico” (sotto l’egida dell’UE251 ); a tutto ciò 
venne aggiunto anche un programma di sminamento252. A capo di ognuno dei “pilastri” venne 
posto un Vicerappresentante (Deputy Special Representative) del Rappresentante Speciale del 
Segretario Generale dell’ONU e da questi diretto, ma nominato direttamente dall’organismo 
internazionale responsabile253 del pilastro.  
Le missioni partirono con diversi  problemi ed emergenze da risolvere. Di fatto il ritiro delle 
milizie serbe dal territorio del Kosovo si completò verso il 20 di giugno, lasciando un vuoto 
che venne occupato prima dalle forze dell’UÇK (non ancora disarmate) poi da quelle NATO; 
come già detto il tutto si tradusse in innumerevoli episodi di violenza perpetrati ai danni della 
cittadinanza di etnia slava, incrementando sensibilmente il fenomeno di emigrazione di 
profughi serbi verso la Serbia e il Montenegro. A ciò andò a sommarsi anche il forte ritardo 
con cui venne attuata la smilitarizzazione e disarmo dell’UÇK254 (resosi protagonista fino 
all’ultimo di episodi di violenza verso i non albanesi), il ritardo con cui si instaurarono le 
forze di polizia internazionale nonché il tempo resosi necessario perché diventasse operativa 
ed efficiente la struttura di coordinamento preposta a far eseguire in tempi rapidi tutti gli 
ordini impartiti dal comandante della KFOR 
Dal punto di vista amministrativo, il territorio del Kosovo venne da subito suddiviso in 5 
distretti (in base alle zone di competenza dei contingenti nazionali che componevano la 
KFOR)255, suddivise a loro volta in 30 municipalità. Ad ogni regione fu assegnato un 
amministratore locale e create, in modo da seguire le direttive della risoluzione 1244256 in 
fatto di partecipazione ai processi decisionali, delle “commissioni civili congiunte”(joint 
civilian commissions) a partecipazione mista, riguardanti settori pubblici cruciali quali la 
sanità, le municipalità, l’istruzione, le comunicazioni e l’energia. A capo di tutto ciò, quindi 
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 A questo fine l’UE già dal 1999 fondò l’EAR (European Agency for Reconstruction), per un progetto della 
quale (ABU – Agro Business Unite Development) ho lavorato in Kosovo dal novembre del 2006 al marzo del 
2009. 
252
 A tal proposito fu creato l’UNMACC (United Nations Mine Action Coordination Centre). 
253
 Quindi tre in tutto, in quanto l’ONU gestiva 2 pilastri. 
254
 La smilitarizzazione dell’UCK, iniziata formalmente il 20 di giugno venne ufficialmente ultimata il 19 
settembre 1999. Il giorno seguente venne istituito il KPC (Kosovo Protection Corps), incaricato di operare in 
caso di disastri, di effettuare ricerche e salvataggi, di garantire l’assistenza umanitaria alle aree più isolate, di 
partecipare alle attività di sminamento e di contribuire alla ricostruzione delle infrastrutture, ma al quale fu 
assolutamente vietata qualsiasi attività legata in qualsivoglia modo alla sicurezza e al mantenimento dell’ordine, 
prerogative esclusive della KFOR e della polizia dell’UNMIK. Il KPC iniziò formalmente la propria attività nel 
gennaio del 2000. 
255
 Pristina, Peja (Pec), Gnjilane, Prizren e Kosovska Mitrovica. 
256
 Vedi paragrafo 11 della risoluzione 1244 ("..participation of the people of Kosovo in the decisions and 
actions of UNMIK.."). 
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ad un livello decisionale superiore, venne creato il KTC (Kosovo Transitional Council), al 
quale partecipavano rappresentanti di tutte le etnie presenti sul territorio e presieduto dal 
Rappresentante Speciale del Segretario Generale dell’ONU. 
 
 
 
3.10 Dal “Constitutional Framework for Provisional Self-Government” all’indipendenza della 
Repubblica del Kosovo 
Il compito generale dell’UNMIK seguiva la necessità di gestire lo sviluppo di "governance 
building" e di facilitare una soluzione politica per l’assetto futuro del Kosovo, utilizzando 
come falsariga la risoluzione 1244 del Consiglio di Sicurezza. Di fatto i primi due mandati 
(della durata di 12 mesi l’uno) però furono necessari per implementare il sistema di servizi 
civili e amministrativi di base; solo a partire dal terzo anno, l’amministrazione UNMIK creò 
degli organismi e i presupposti per iniziare a delegare alcune attività amministrative e di 
governo alle istituzioni locali. 
Il 15 maggio 2001 l’UNMIK promulgò il “Constitutional Framework for Provisional Self-
Government” (“Quadro costituzionale per l’Autogoverno Provvisorio”), con il quale di fatto 
tracciò il solco per poter iniziare a delegare le attività di governo alle strutture amministrative 
locali; vennero infatti istituite le “Provisional Institutions of Self-Government”257 (PISG),  alle 
quali vennero via-via demandati i poteri tipici di un governo, a eccezione di quelli 
normalmente previsti per i ministeri degli affari esteri e della difesa (rimasti in capo al 
Rappresentante Speciale). 
Il documento, assolutamente da non intendersi come una vera e propria Costituzione, 
prevedeva la creazione delle istituzioni statuali258 necessarie ad implementare il potere 
legislativo, quello esecutivo e quello giudiziario del Kosovo, elencandone anche i compiti e le 
responsabilità; le principali istituzioni create furono un Parlamento (eletto dal popolo), un 
Presidente (nominato dall’Assemblea), un Governo (con un Primo Ministro nominato dal 
Presidente e votato dall’assemblea), e un sistema giudiziario. L’UNMIK mantenne però il 
controllo totale su tutte le attività di governo delle PISG, potendo porre il veto su qualsiasi 
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 Istituzioni Provvisorie di Autogoverno. 
258
 Già state oggetto di una breve analisi nel paragrafo 2.2. 
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proposta o attività delle stesse. 259. Il tutto nell’ottica di raggiungere un livello minimo di 
democraticità e capacità di governance per poi poter, un giorno, finalmente mettere all’ordine 
del giorno la soluzione della questione più importante e complicata, ovvero lo status del 
Kosovo. Sul finire del 2003 fu implementato altresì il piano “Standards for Kosovo”, firmato 
dal Presidente Rugova, dal Primo Ministro Haradinaj260 e dall’allora Rappresentante Speciale 
Holkeri; attraverso questo accordo venne implementato un programma di sviluppo specifico 
che le istituzioni Kosovare avrebbero dovuto seguire onde poter  raggiungere quegli standard 
minimi di democrazia e governace, necessari prima di poter dare via all’iter per la definizione 
finale dello status. 
Passata la sbornia d’ottimismo iniziale, e dato il grado di autonomia decisionale delle 
istituzioni locali praticamente inesistente, il sistema UNMIK iniziò a creare i primi malumori 
tra la cittadinanza: l’apparato giudiziario, così come quello di polizia, le amministrazioni 
locali, gli strumenti e le istituzioni di ricostruzione economica erano infatti tutte sotto il 
controllo del Rappresentante Speciale o dei suoi delegati; inoltre, gran parte dei funzionari 
impiegati dall’amministrazione ad interim erano consulenti internazionali. Il malumore si 
tradusse presto nella nascita di diversi movimenti popolari di protesta verso le istituzioni 
internazionali operanti in Kosovo, nonché di richiesta di una maggior autonomia se non 
addirittura di indipendenza. Il più importante di questi movimenti fu (ed è, visto che è tuttora 
operante in Kosovo come ONG) “Lëvizia Vetëvendovsje!”261 (“Movimento 
Autodeterminazione!”), in seguito dimostratosi fondamentale nell’organizzare manifestazioni 
di massa (ufficialmente pacifiche -almeno nelle intenzioni) e nel raccogliere consensi e 
sostenitori per la loro causa anche al di fuori del Kosovo. 
Intanto la popolazione di etnia serba rimasta in Kosovo attuò la stessa strategia implementata 
dagli albanesi kosovari durante gli anni del regime di Milošević . Senza riconoscere l’autorità 
internazionale instauratasi a Pristina né  le sue strutture amministrative, implementò 
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 La nomina dei magistrati veniva fatta dal Rappresentante Speciale dopo che gli stessi fossero stati approvati 
dall’Assemblea su proposta del “Kosovo Judicial Council”.. 
260
 In seguito dimissionario perché incriminato per crimini di guerra commessi quando era a capo dell’UÇK. 
261
 Il movimento nacque nel giugno del 2005 dalle ceneri del KAN (Kosova Action Network), un gruppo di 
attivisti internazionali che implementarono delle iniziative per emancipare –sotto tutti i punti di vista- il Kosovo 
dalla Serbia, ad opera di quello che divenne poi il suo leader, Albin Kurti. Inizialmente le istanze del movimento 
riguardarono prevalentemente “l’autodeterminazione senza negoziazione” (al motto “Jo Negociata! 
Vetëvendosje!”, divenuto poi un marchio per tutte le manifestazioni), senza disdegnare (soprattutto 
successivamente alla dichiarazione d’indipendenza) di attaccare la classe politica kosovara. Le sue fila vennero 
ingrossate da gente di tutti i ceti, ma soprattutto dai movimenti studenteschi e –neanche tanto paradossalmente- 
dai veterani di guerra e da tutta quella nomenclatura dell’UÇK che venne esclusa dal gioco della politicizzazione 
degli alti ranghi dell’organizzazione militare. 
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all’interno delle sue enclaves una struttura sociale e amministrativa parallela (comprendente 
scuole e ospedali), finanziata e quindi facente capo direttamente a Belgrado. 
Col passare del tempo, oltre a mantenersi alta la tensione tra i due gruppi etnici, si creò una 
generale disaffezione anche nei confronti delle forze internazionali (civili e internazionali) di 
stanza in Kosovo: i kosovari da un lato, iniziarono a nutrire insofferenza verso 
l’amministrazione UNMIK; i serbi dall’altro non attingevano alla fonte internazionale se non 
per la questione della protezione delle loro enclaves ad opera dei contingenti KFOR 24 ore al 
giorno per 365 giorni all’anno.  
Così, nonostante la presenza e i presidi delle forze della KFOR e della forza di polizia 
internazionale UNMIK, nuovi scontri ed episodi di violenza non tardarono  verificarsi: nel 
2003 due appartenenti al KPC (ovvero quanto rimasto dalla smilitarizzazione dell’UÇK) 
saltarono in aria262 mentre stavano collocando un ordigno esplosivo sotto un ponte ferroviario 
non distante da Kosovska Mitrovica (città a larga maggioranza serba). Seppur fallito, 
l’attentato fu comunque rivendicato da una nuova organizzazione paramilitare di matrice 
albanese, l’AKSH (“Armata Kombëtare Shqiptare” – Esercito Nazionale Albanese)263, la 
quale iniziò da li a poco a predisporre nottetempo dei posti di blocco dove uomini in divisa 
militare, con il volto coperto da passamontagna e con armi dell’ultima generazione, 
controllavano i documenti dei passanti salvo scomparire nel nulla al primo avvicinarsi di 
qualsiasi forza ufficiale di polizia o militare. Nulla se messo a confronto con quanto successo 
nel marzo del 2004, quando dei nuovi tumulti scoppiarono quasi simultaneamente su tutto il 
territorio del Kosovo mettendo a nudo la totale impreparazione e impotenza della KFOR e 
della UNMIK Police (corpo di polizia dell’UNMIK) nell’affrontare emergenze di questo tipo.  
Il 17 marzo del 2004 scoppiò una sommossa di kosovari albanesi in quel di Kosovska 
Mitrovica, sembra in reazione alla morte per annegamento di tre ragazzini albanesi rincorsi da 
un gruppo di coetanei serbi e per questo caduti e annegati nel fiume Ibar264; i primi conflitti a 
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 Per altre fonti i due morirono in un conflitto a fuoco scoppiato quando furono scoperti a posizionare 
l’esplosivo. 
263
 Da quanto comunicato dai proprio rappresentanti (o presunti tali, visto che non si è mai capito a chi facessero 
capo), l’AKSH, a differenza dell’UÇK non si doveva limitare a svolgere attività sovversive nel solo Kosovo, 
bensì operava in tutti gli stati sul territorio dei quali esisteva un forte comunità albanese: l’organizzazione, 
infatti, era suddivisa in 4 divisioni; la Adem Jashari operante in Kosovo e nel sud della Serbia, la Skanderberg in 
Macedonia (FYROM), la Ulcinj in Montenegro e la Cameria in Grecia. I ranghi erano formati prevalentemente 
da ex membri dell’ UÇK (spesso membri dell’KPC) rimasti esclusi anch’essi dal processo di politicizzazione dei 
leader dell’organizzazione. Lo scopo ultimo dell’organizzazione sembra fosse quello di formare una Grande 
Albania. 
264
 Tesi tutta ancora da dimostrare: ad oggi infatti non si è fatta ancora piena chiarezza sulla causa dello scoppio 
dei tumulti del marzo 2004. 
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fuoco tra serbi e kosovari si verificarono a Mitrovica nel corso della mattinata, ma la 
fiammata di violenza scatenatasi nel corso della giornata praticamente su tutto il territorio 
kosovaro nei confronti dei serbi, delle loro case e dei loro luoghi di culto fece pensare ad un 
qualcosa di organizzato. Le forze internazionali265, anche se coadiuvate dalla polizia locale , 
non riuscirono né a bloccare i tumulti né ad impedire la distruzione di case e siti religiosi 
serbi. Nei tre giorni di scontri si registrarono 19 morti, più di 900 feriti (più di un centinaio tra 
le forze dell’ordine internazionali messe in campo), più di 700 case di serbi bruciate (con più 
di 4000 “nuovi” profughi), 30 chiese e due monasteri ortodossi distrutti o sfregiati, e una 
decina di uffici pubblici devastati.  
Il segnale inquietante lanciato dalla sommossa  fu che i tumulti, scoppiati con una chiara 
matrice anti-serba, ben presto si tramutarono in una protesta estrema conto l’amministrazione 
delle Nazioni Unite, vista oramai come una forza d’occupazione vera e propria e i suoi 
funzionari e militari come degli ospiti non più graditi266. 
Tutta l’impotenza (e il fallimento) della missione UNMIK venne resa pubblica dal “Rapporto 
Eide”267, documento sulla situazione del Kosovo commissionato ad hoc direttamente dal 
Segretario Generale Dell’ONU Kofi Annan all’ambasciatore norvegese Kai Eide, il quale 
sostenne la tesi che sebbene il Kosovo non fosse ancora pronto per l’indipendenza l’iter per la 
definizione del suo status doveva assolutamente essere implementato. Tale idea venne 
giustificata dal fatto che la palese ambiguità della risoluzione relativamente al futuro status 
del Kosovo iniziava ad essere una questione troppo pericolosa da procrastinare, e quanto 
accaduto nel marzo dell’anno precedente ne era la controprova. Da questo documento prese 
vita l’iter che portò dapprima alla creazione dell’UNOSEK268, a capo del quale venne posto il 
diplomatico Martti Ahtisaari269; l’attività di UNOSEK doveva espletarsi in 3 fasi: la prima270, 
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 Dalla fine dei bombardamenti, questa fu la prima volta che forze Nato aprirono il fuoco mirando anche alle 
persone  (venne infatti ucciso un cecchino kosovaro albanese). 
266
 In primo luogo veniva contestata l’inefficienza e l’eccessiva burocrazia della missione UNMIK, così come 
veniva contestata la scelta di quella che sarebbe stata la classe dirigente kosovara (a parte i membri dell’LDK di 
Rugova, tutti i nuovi protagonisti della scena politica del Kosovo erano infatti ex capi dell’UÇK con un passato 
torbido) da poco in carica ma già colpevole di innumerevoli episodi di corruzione e distrazione di fondi pubblici; 
non ultimo, il sentimento con il quale la missione UNMIK veniva vista come l’ultimo baluardo da dover 
superare prima di ottenere la tanto agognata indipendenza da Belgrado. 
267
 “A comprehensive review of the situation in Kosovo”, Kai Eide, New York, 13th June 2005. UNSC 
S/2005/635. 
268
 UNOSEK - United Nations Office of the Special Envoy for Kosovo (Ufficio dell’Inviato Speciale delle 
Nazioni Unite  per la definizione dello status del Kosovo), creato nel gennaio del 2006. 
269
 Il diplomatico nonché ex presidente della Finlandia fu colui che redasse successivamente l’“Ahtisaari Plan” 
(il “Piano Ahtisaari”.  
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che riguardava il programma di decentramento delle istituzioni e la protezione delle 
minoranze in Kosovo; la seconda271, che prevedeva almeno due incontri tra i premier 
kosovaro e serbo (i cosiddetti “elephant rounds”) per discutere sulla situazione e sul futuro 
del Kosovo; e una terza272, durante la quale si sarebbero dovuti finalizzare le trattative 
intercorse durante gli “elephant rounds”,  e che a seguito della quale Ahtisaari avrebbe dovuto 
presentare un piano per la soluzione del problema status (documento che avrebbe dovuto fare 
da falsariga per una nuova risoluzione del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite) 273.  
L’UNOSEK venne istituito quindi per tentare di adempiere il compito di fare da trait d’union 
tra quelle che erano le istanze albanesi (“null’altro che l’indipendenza”) e quelle serbe 
(“massima autonomia, ma non indipendenza”), organizzando quelli che alla storia passarono 
come i “Colloqui di Vienna”. Ad onor de vero, sebbene si tenessero diversi incontri, di 
colloqui veri e propri ai quali parteciparono contemporaneamente entrambe le parti in causa 
ce ne fu soltanto uno il 24 luglio 2006, durato poco più di un’ora, e durante il quale il 
Presidente kosovaro Sejdiu e quello serbo Tadič, accompagnati dai relativi Primi Ministri 
Çeku e Koštunica, non fecero altro che ribadire l’irremovibilità delle rispettive posizioni.  
In ultima istanza, l’unico risultato raggiunto dall’UNOSEK durante i “Colloqui di Vienna” fu 
l’istituzione in Kosovo di 5 nuove municipalità di etnia serba274; ma di fatto la questione dello 
status, problema per il quale l’UNOSEK fu creato, non fu assolutamente risolta. 
Era oramai chiaro che, in barba alla risoluzione del Consiglio di Sicurezza dell’ONU 1244, 
l’unica soluzione possibile per risolvere la questione dello status del Kosovo era 
l’indipendenza, magari condizionata ma comunque indipendenza. Data la mancanza di una 
linea condivisa all’interno delle principale istituzioni mondiali, l’unica certezza era che 
qualsiasi fosse stata le soluzione scelta, questa avrebbe comunque comportato importanti 
conseguenze internazionali275.  
Così, la presentazione del “Piano Ahtisaari”, prevista inizialmente entro la fine del 2006, fu 
                                                                                                                                                        
270
 Da concludersi entro il mese di giugno 2006. 
271
 Da concludersi entro il mese di settembre 2006. 
272
 Da chiudersi entro il mese di dicembre 2006. 
273
 Che con i suoi 25 punti, sebbene non utilizzasse mai la locuzione “indipendenza”, dichiarava l’impossibilità 
di ritornare allo status ante 1999 e dando quindi via libera alla creazione di una entità statuale indipendente. 
274
 Che andavano ad aggiungersi alle 5 già esistenti. 
275
 All’interno dell’UE la Spagna vi era contraria; all’interno del Gruppo di Contatto e nel Consiglio di Sicurezza 
dell’ONU, invece, contraria era la Russia (a meno che la questione Kosovo non diventasse un precedente da 
utilizzare per risolvere le questioni legate alle tensioni con la Georgia per l’indipendenza dell’Ossezia del Sud e 
dell’Abkhazia.  
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procrastinata fino al febbraio 2007 ( probabilmente per non influenzare le elezioni politiche in 
Serbia, previste per il 21 gennaio dello stesso anno). Il 2 febbraio 2007 una prima bozza del 
“Piano Ahtisaari” venne resa pubblica e inoltrata dall’UNOSEK direttamente a Pristina e a 
Belgrado (ove il Primo Ministro, con la scusa di non avere il mandato non essendosi ancora 
formato il governo, si rifiutò di incontrare Ahtisaari276), per poi essere presentata il successivo 
26 marzo al Consiglio di Sicurezza dell’ONU. 
Le reazioni furono ovvie: Pristina rincarò la dose dichiarando che il piano verrà attuato 
celermente, mentre Belgrado dichiarò che il piano, oltre ad essere in chiaro contrasto con 
quanto decretato dalla risoluzione 1244 del Consiglio di Sicurezza dell’ONU,  era in “piena 
violazione della Carta delle Nazioni Unite”, in quanto “andava a ledere la sovranità di uno 
degli Stati Membri”277. 
Il 10 febbraio si tenne a Pristina una manifestazione per l’indipendenza organizzata dal 
movimento “Vetëvendovsje!”; anche in questo caso la manifestazione, organizzata a sostegno 
dell’indipendenza e per dare un segnale alla comunità internazionale, degenerò in scontri 
contro le forze di polizia internazionali: il risultato furono 2 morti tra i manifestanti (uccisi da 
proiettili di gomma sparati a bruciapelo278), decine di feriti e arresti279.  
 
                                                 
276
 Ahtisaari venne però ricevuto dal Presidente Tadič, il quale ribadì una volta in più che la Serbia non avrebbe 
mai accettato l’indipendenza del Kosovo. 
277
 “..violates the U.N Charter….. by undermining sovereignity of U.N Member Serbia”. 
278Secondo le fonti ufficiali i proiettili furono sparati da forze di polizia rumene; i poliziotti furono rimpatriati nei 
giorni immediatamente successivi, ma non furono mai perseguiti né in patria né dall’UNMIK; sta di fatto che dal 
17 febbraio 2007 l’ONU ha vietato l’uso di proiettili di gomma a tutte le forze di polizia internazionali. 
279
 Tra gli arrestati, sebbene non il giorno stesso della manifestazione, si registrò anche il leader del movimento 
“Vetëvendosje!” Albin Kurti.  
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Foto dei preparativi della manifestazione del 10 febbraio 2007, dove persero la vita due 
manifestanti kosovari. 
 
Il caso esacerbò ulteriormente gli animi, e di conseguenza, anche l’urgenza della comunità 
internazionale a trovare una soluzione. Nel corso del 2007 si tennero plurimi incontri 
multilaterali, in tutte le sedi (EU, Gruppo di Contatto, Consiglio di Sicurezza ONU) senza mai 
raggiungere un’intesa neanche a livello di comunità internazionale280. 
Nel giugno dello stesso anno il Gruppo di Contatto decise di implementare un ulteriore 
organismo internazionale, l’ICO281 (International Civilian Office), al quale demandare la 
supervisione diretta del processo di emancipazione delle istituzioni amministrative e la 
supervisione dell’implementazione dello status scelto per il Kosovo, qualunque esso fosse 
stato. Il 14 dicembre seguente il Consiglio dell’Unione Europea, dopo una gestazione di circa 
2 anni, approvò la missione civile EULEX (“European Rule of Law Mission in Kosovo”) con 
la quale si sarebbe apprestata ad avvicendare l’UNMIK nel supportare il processo di 
governance building di alcuni settori pubblici nonché il processo di auto sostenibilità del 
                                                 
280
 La Russia continuava a minacciare di porre il suo veto in sede di Consiglio di Sicurezza nel caso in cui 
venisse proposta una bozza di risoluzione sulla base del”Piano Ahtisaari”. 
281
 A capo dell’ICO veniva posto un ICR (International Civilian Representative for Kosovo), che avrebbe dovuto 
ricoprire anche la carica di EUSR (European Union Special Representative); da allora ricopre tale incarico Pieter 
Feith (diplomatico olandese già facente parte della ESDP -European Security Defence Policy-, creata dall’UE 
nell’aprile del 2006). 
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Kosovo282; la missione europea, a differenza di quella UNMIK, non derivava però 
direttamente dalla risoluzione 1244, ma si limitava a  recepirne i contenuti, seguendo altresì 
alcuni precetti individuati dal “Piano Ahtisaari”283. 
Nel gennaio 2008, nonostante gli sforzi fatti -anche a livello internazionale- per trovare un 
accordo sullo status, era oramai chiaro che il Kosovo si sarebbe autoproclamato indipendente 
nel giro di qualche settimana; probabilmente su indicazione della comunità internazionale, si 
decise di attendere che si svolgessero i due turni elettorali in Serbia fissati il per il 20 gennaio 
e 3 febbraio, in modo da non influenzare il voto con derive eccessivamente nazionaliste. 
Il 16 febbraio l’Unione Europea diede il via alla missione civile EULEX, disponendo l’invio 
dei primi dei quasi 2000 esperti284 in materie giuridiche, polizia e dogana: iniziava il lento 
smantellamento dell’UNMIK (ad oggi ancora operativa285), la quale contestualmente dichiarò 
di ridurre i propri effettivi di oltre il 70% non appena EULEX fosse entrata a regime.  
Il giorno seguente (17 febbraio 2008), a Pristina, sebbene non vi fosse stata alcuna 
autorizzazione da parte delle Nazioni Unite, il Parlamento del Kosovo, in seguito ad una 
mozione votata all’unanimità da tutti i 109 rappresentanti presenti (gli 11 parlamentari di etnia 
serba disertarono la seduta), proclamò l’indipendenza della Repubblica del Kosovo286. 
La reazione di Belgrado fu immediata: dopo appena 10 minuti dalla dichiarazione 
                                                 
282
 La missione, svolta in cooperazione con l’“European Commission Assistance Programmes” e rientrante nel 
quadro di assistenza internazionale previsto dalla risoluzione 1244, nasceva dall’esigenza di assistere le autorità 
kosovare nello sviluppo di settori pubblici particolarmente sensibili (anche in virtù delle divisioni etniche 
esistenti, nonché la vicinanza della provincia con l’Unione Europea) quali la magistratura, la polizia 
(multietnica) e il sistema doganale; la missione, a differenza di quella UNMIK (vera e propria amministrazione 
ad interim), si limitava ad essere un mero supporto tecnico (sebbene in alcuni casi –soprattutto nel settore 
giudiziario- EULEX mantenne il potere esecutivo precedentemente detenuto da UNMIK). La durata prevista, 24 
mesi. COUNCIL JOINT ACTION 2008/124/CFSP of 4 February 2008 on the European Union Rule of Law 
Mission in Kosovo, EULEX KOSOVO. COUNCIL JOINT ACTION 2009/445/CFSP of 9 June 2009 amending 
Joint Action 2008/124/CFSP on the European Union Rule of Law Mission in Kosovo ( 1 ), EULEX KOSOVO 
283
 La Serbia e la Russia non riconobbero la legittimità della missione EULEX fino al novembre del 2008, 
quando l’UE rassicurò ufficialmente la Serbia di non voler utilizzare la missione EULEX per l’implementazione 
e la realizzazione del “Piano Ahtisaari”. 
284
 Anche se il vero e proprio dispiegamento degli esperti iniziò con un sensibile ritardo (nel dicembre del 2008), 
dovuto a querelle burocratiche in seno all’UE e alla mancanza del necessario mandato internazionale dell’ONU. 
L’invio degli esperti doveva, che inizialmente sarebbe dovute espletarsi nel giro di 4 mesi, di fatto durò quasi un 
anno. 
285
 L’attuale Rappresentante Speciale è il diplomatico italiano Lamberto Zannier. 
286
 “Noi, leader democratici eletti dal nostro popolo, dichiariamo il Kosovo essere uno Stato indipendente e 
Sovrano. Questa dichiarazione riflette la volontà del nostro popolo ed è in pieno accordo con quanto disposto 
dalle raccomandazioni dell’Inviato Speciale dell’ONU Martti Ahtisaari e la sua proposta per la risoluzione 
dello status del Kosovo. Noi dichiariamo il Kosovo essere una repubblica democratica, laica e multietnica, 
guidata dai principi della non discriminazione e dell’uguaglianza di tutti di fronte alla legge”; stralcio della 
dichiarazione di indipendenza tenuta  (sia in albanese che in serbo-croato) dal Primo Ministro Hasam Thaçi a 
Pristina il 17 febbraio 2008. 
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d’indipendenza il governo serbo dichiarò che considerava il Kosovo come parte inalienabile 
del proprio territorio, minacciando ritorsioni verso tutti i Paesi che avessero riconosciuto il 
nuovo Stato. 
All’indomani, l’Assemblea Nazionale Serba dichiarò che la dichiarazione d’indipendenza del 
Kosovo doveva intendersi nulla in quanto la Corte Costituzionale Serba considerava l’atto 
unilaterale del Parlamento di Pristina in contrasto con la Carte delle Nazioni Unite, con la 
Costituzione della Serbia, con gli “Accordi di Helsinki” del 1975”, con quanto stabilito dalla 
“Commissione Banditer” nel 1991 per l’ex-Jugoslavia, e con quanto disposto della risoluzione 
1244 del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite.  
Nel frattempo, mentre su tutto il territorio kosovaro si stava festeggiando l’indipendenza, la 
situazione delle municipalità a maggioranza serba, rimasta in tutti questi anni sempre su livelli 
di guardia, precipitò; nella regione settentrionale di Kosovska Mitrovica, si verificarono 
pesanti scontri: vi furono diversi conflitti a fuoco, furono lanciate delle bombe nel parcheggio 
dei mezzi dell’ONU, contro un edificio amministrativo dell’UNMIK, contro l’edificio del 
tribunale e contro la prigione locale; inoltre gruppi di manifestanti serbi distrussero le 
infrastrutture dei confini di terra tra la Serbia e il Kosovo, dopo aver fatto allontanare la 
polizia internazionale che vi stazionava . Il 14 marzo alcuni manifestanti serbi occuparono la 
Corte di Giustizia di Kosovska Mitrovica; l’occupazione si perpetuò per diversi giorni e 
terminò solo dopo ulteriori scontri (anche a fuoco) che causarono la morte di un poliziotto 
ucraino della forza di polizia UNMIK, il ferimento di una sessantina suoi colleghi e militari 
della KFOR, e il ferimento di una settantina di serbi. A seguito di questi incidenti, venne 
disposto il ritiro dalla regione delle forze di polizia internazionali UNMIK ed il contestuale 
insediamento delle forze militari della KFOR; inoltre, la forza di polizia locale (KPS – 
Kosovo Police Service), costituita da effettivi di etnia serba, dichiarò che non avrebbe più 
preso ordini da Pristina ma che avrebbe comunque collaborato con le forze KFOR. 
Sulla dichiarazione di indipendenza del Kosovo la Comunità Internazionale si spaccò in due 
gruppi, ovvero tra gli Stati che ne riconobbero lo status e quelli che non lo fecero; ad oggi287 
gli stati che hanno riconosciuto l’indipendenza della Repubblica del Kosovo sono 62288, 
mentre quelli che hanno ufficialmente dichiarato che non lo faranno sono 32. L’ONU, per 
mano del suo Segretario Generale in carica Ban Ki-moon, dichiarò già il giorno stesso della 
dichiarazione d’indipendenza del Kosovo di non voler prendere posizione a proposito, 
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 Agosto 2009. 
288
 Tra cui 22 Stati membri dell’UE e i tre stati confinanti a sud-ovest Montenegro, Albania e Macedonia. 
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esigendo però da tutte le parti in causa atteggiamenti che avessero stemperato gli animi e 
evitato ulteriori tensioni e scontri in Kosovo289. Lo stesso Segretario Generale delle Nazioni 
Unite presentò nel dicembre del 2008 al Consiglio di Sicurezza (che lo approvò) un 
documento diviso in sei punti con il quale si riconfigurava la presenza internazionale in 
Kosovo, trasferendo di fatto definitivamente alcune competenze dall’UNMIK ad EULEX; 
finalmente la missione europea poteva operare sotto l’egida dell’ONU.  
A Belgrado, tornata la calma dopo gli scontri e la violenta manifestazione di piazza della notte 
successiva alla dichiarazione di indipendenza del Kosovo290, il 27 marzo dello stesso anno il 
Ministro degli Affari Esteri serbo Vuk Jeremič presentò una richiesta di vaglio della 
dichiarazione di indipendenza del Kosovo direttamente alla Corte Internazionale di Giustizia 
dell’Aja. 
A Pristina, invece, il 9 aprile 2008 il Parlamento votò la Costituzione della Repubblica del 
Kosovo; la Carta,  basata su 162 articoli ed entrata poi in vigore (ad eccezione delle regioni e 
municipalità amministrate dalle comunità serbe, che ovviamente non la riconobbero) a partire 
dal 15 giugno dello stesso anno, andava così a sostituire il “Quadro costituzionale per 
l’Autogoverno Provvisorio” (“Constitutional Framework for Proviasional Self-Government”) 
promulgato dall’UNMIK nel maggio del 2001. 
Ma le tensioni in seno al Kosovo non sono ad oggi scemate: il distretto di Kosovska Mitrovica 
è di fatto ancora teatro di continue tensioni e scontri e, nonostante l’indipendenza acquisita, 
nemmeno sul resto del territorio kosovaro regna la tranquillità. Nell’agosto del 2009, ad 
esempio, seguitamente alla firma di un protocollo d’intesa siglato tra il governo Serbo e 
EULEX per la cooperazione sul campo nella lotta alla criminalità organizzata nei Balcani il 
movimento “Vetëvendovsje!” organizzò una manifestazione in piazza (appoggiata anche dal 
Governo della Repubblica del Kosovo291) che, come per tutte le precedenti, degenerò in 
slogan contro la presenza internazionale e scontri con le forze dell’ordine; il risultato fu di 
diversi feriti, una ventina di arresti e una trentina di veicoli della missione europea 
danneggiati. 
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 “..to refrain from any actions or statements that could endanger peace, incite violence or jeopardize security in 
Kosovo or the region.” “Kosovo declares its independence from Serbia”- New York Times 2008-02-22. 
290
 Durante la quale vennero danneggiate e bruciate diverse ambasciate (tra cui quella USA, ove morì 
nell’incendio uno dei manifestanti) nonché i simboli delle potenze economiche americane ed occidentali. 
291
 Alle trattative dell’accordo non furono invitati i rappresentanti del governo della Repubblica del Kosovo, il 
quale manifestò anch’esso un certo fastidio verso l’atteggiamento di EULEX (dimenticando, probabilmente, che 
EULEX manteneva –così come previsto dalla risoluzione 1244 e da “piano Ahtisaari”- autonomia esecutiva in 
alcuni campi). Pristina voleva infatti partecipare alle trattative per porre come condizione per la firma il 
riconoscimento di Belgrado alla sua indipendenza; una condizione semplicemente inaccettabile per Belgrado. 
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Ad ogni buon conto, la questione sull’auto-proclamazione d’indipendenza del Kosovo non si 
è ancora conclusa; l’8 ottobre del 2008, infatti, l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite 
votò (con 77 voti favorevoli, 6 contrari e 74 astenuti) una risoluzione con la quale si 
richiedeva alla Corte Internazionale di Giustizia (CJI) di vagliare la legalità della 
dichiarazione stessa; il 1 dicembre del 2009 la Corte internazionale di Giustizia ha di fatto 
iniziato l’analisi della questione, nonché di tutte le note ricevute dagli Stati membri dell’ONU 
a proposito. 
Cartina n 5 – Mappa del Kosovo realizzata, nel 2010, dall’UNMIK292 
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 Cartina UNMIK del 2010. 
 93 
 
4 I popoli del Kosovo 
4.1 Gruppi etnici, lingue e religioni 
4.1.1 I Gruppi etnici  
Come precedentemente analizzato, storicamente i due gruppi etnici maggioritari in Kosovo 
sono stati gli albanesi e i serbi (anche se sarebbe più corretto dire gli “slavi”293); 
ciononostante, oltre ovviamente ai turchi294, il territorio in questione è stato abitato da una 
moltitudine di popoli e etnie di minore importanza (in termini numerici), alcune delle quali 
sono riuscite a resistere fino ai nostri giorni; è il caso dei “gorani”, dei “bosgnacchi”, degli 
“ashkali”, dei “valacchi” e dei “rom”, che qui di seguito analizziamo brevemente.  
I rom: attualmente è il terzo gruppo etnico per ordine di importanza e grandezza del Kosovo, 
del quale il SOK nel 2006 ha stimato la presenza in circa 23.000 abitanti; pur mantenendo 
ancora oggi la sua natura nomade, sin dal medio evo questo gruppo etnico è presente in 
quest’area dei Balcani con un particolare sottogruppo, i “Khorakhané Shiftarija” 
(letteralmente gli “amanti del corano albanesi”). La lingua principale è il romani, sebbene vi 
siano anche dei gruppi di rom, denominati “baiesi” o “rudari”, che parlano una variante del 
rumeno; la religione dominante è quella mussulmana, sebbene il gruppo dei rudari sia 
cristiano ortodosso. L’attività predominante è quella della raccolta e della lavorazione dei 
metalli. 
I “gorani” (o “goranci”): gruppo etnico di ceppo slavo meridionale e di religione 
mussulmana, è originario (per questo l’etimo) della regione montuosa di Gora, ovvero l’area 
meridionale del Kosovo posta al confine con la Macedonia nord-occidentale295 e con 
l’Albania nord-orientale (in particolare nella regione di Kukës). Sovente accumunati ai 
“bosgnacchi”, in quanto entrambi slavi e di religione mussulmana, i gorani a differenza dei 
primi parlano il “našinski”, un dialetto torlakiano296 affine al bulgaro e simile ad altri dialetti 
parlati nella Macedonia nordoccidentale. Sebbene nell’ultimo censimento svolto dalla 
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 Con la locuzione “serbo”, spesse volte in realtà si intende un gruppo formato altresì da montenegrini e da 
macedoni; le distinzioni sono prettamente linguistiche e religiose, sebbene da un punto linguistico si deve 
sottolineare che esistono alcune differenze tra questi gruppi, soprattutto nel caso dei macedoni (la cui lingua 
dimostra parecchie similitudini con il bulgaro). 
294
 Oramai concentrati prevalentemente nell’area di Prizren. 
295
 A ridosso del gruppo montuoso del Šarplanina, nei pressi di Tetovo 
296
 I dialetti torlakiani appartengono alla famiglia dei dialetti bulgari e nelle loro varianti vengono parlati in 
diverse regioni del sud dei Balcani, soprattutto nell’area al confine tra la Bulgaria, la Macedonia e la Serbia. 
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Jugoslavia nel 1991 gorani in Kosovo fossero circa 16.000, oggi i gorani vengono stimati in 
circa 10.000 abitanti, tutti concentrati nella municipalità di Dragas.  
I “bosgnacchi” (o “bošnjaci”) : sono una popolazione slava che abita prevalentemente in 
Bosnia Erzegovina e nella regione del Sangiaccato (fra Serbia e Montenegro), ma che è altresì 
presente con degli insediamenti autoctoni in Kosovo occidentale; di fatto sono i discendenti 
delle popolazioni indigene slave convertitesi all'Islam durante il periodo ottomano, ma a 
differenza dei “gorani” parlano il bosniaco (una variante del serbo-croato), influenzato però 
da orientalismi dovuti all’influsso islamico. Oggi la loro presenza in Kosovo è stimata in 
poche migliaia di abitanti.  
I “valacchi” (o “aromani”): di origine antichissima, i valacchi sarebbero i discendenti delle 
popolazioni di lingua tracia-illirica che furono romanizzate tra il primo ed il sesto secolo nel 
bacino del basso Danubio, ancora oggi parlanti l’arumeno (o “macedorumeno”); attualmente 
è ancora possibile incontrarli con i loro greggi di pecore sui monti della Grecia settentrionale, 
in Macedonia, in Albania e in parte anche in Kosovo. Esistono diverse teorie per determinare 
l’etimo della locuzione “valacchi”, tra queste vi è una che sostiene che l’origine del nome 
derivi da “Walh” (termine in germanico antico che può essere tradotto come "straniero"), una 
seconda che, invece, sostiene che l’origine del nome derivi dal latino “Volcae” (locuzione 
usata inizialmente per identificare una popolazione celtica germanica, in seguito utilizzata per 
identificare tutte le popolazioni barbare di lingua romanza), e una terza che sostiene che 
l'esonimo veniva utilizzato dai documenti medievali bizantini e slavi, i quali definivano 
“Vlah“ chiunque parlasse una lingua latineggiante; nonostante ciò, ancora oggi i valacchi si 
autodefiniscono “aromani”. I regimi comunisti balcanici di fatto ne forzarono la stanzialità 
nonché l’assimilazione linguistica, tant’è che oggi, sebbene esistano ancora valacchi che 
parlano la loro lingua in contesti famigliari, gli stessi, a seconda di dove vivono, si dichiarano 
essere albanesi, piuttosto che serbi, montenegrini, macedoni o bosniaci, rendendone 
estremamente difficile la quantificazione; sono di religione ortodossa. 
Gli ashkali (o “balcano-egiziani”): sovente scambiati per rom297, gli ashkali, in quasi tutti i 
paesi balcanici vengono chiamati con dei nomi che ricordano quello che si reputa essere il 
loro luogo d’origine, l’Egitto298; la loro presenza nei Balcani sembra risalire addirittura al IV° 
secolo d.c., quando per sfuggire alla persecuzione dei cristiani d’Egitto messa in atto  da  
Diocleziano (303-313 d.c.) vi si stabilirono. Dal punto di vista linguistico, gli ashkali non 
hanno un loro idioma tradizionale, bensì utilizzano la lingua predominante delle aree in cui 
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 Tale somiglianza è più che altro somatica, in quanto le peculiarità culturali sono distinte.  
298
 Come ad esempio “egyuptsi” in Macedonia, o “evgjit” in Albania; in Kosovo, invece, vengono comunemente 
denominati “magjup”. 
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sono insediati; stesso discorso va fatto per la religione: attualmente la maggioranza di questo 
gruppo etnico è mussulmana, ma la conversione all’Islam è avvenuta solo in tempi 
relativamente recenti (XVIII°-XIX° secolo). La loro presenza in Kosovo, sebbene diminuita 
in seguito alle recenti discriminazioni etniche messe in atto dalla Serbia di Milošević 299, è 
stimata in circa una decina di migliaia di abitanti (distribuita prevalentemente sul territorio 
orientale). 
La figura XX mostra la distribuzione dei diversi gruppi etnici (e quindi anche delle lingue 
parlate) presenti sul territorio del Kosovo. 
Cartina n 6 – Composizione etnica del Kosovo300  
 
                                                 
299
 Particolarmente dura, oltre che con gli albanesi, anche con i rom e gli ashkali. 
300
 Cartina elaborata dall’OSCE nel 2005, e disponibile al seguente sito internet: 
http://it.wikipedia.org/wiki/File:Kosovo_ethnic_2005.png. 
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4.2 Le lingue 
Le lingue ufficiali della neonata Repubblica del Kosovo sono l’albanese e il serbo. L’albanese 
è parlato da circa il 90% della popolazione, mentre il serbo da circa il 10% (quasi 
esclusivamente nelle municipalità e nelle enclaves serbe). Di fatto gran parte della 
popolazione albanese, data la loro scolarizzazione avvenuta nel periodo della RFJ, è in grado 
di parlare anche il serbo, sebbene si rifiuti di farlo. 
La tipologia di lingua albanese parlata in Kosovo fa parte di quel gruppo di dialetti 
comunemente chiamati “Gegh”, propri dell’Albania settentrionale e del Kosovo appunto, che 
si contrappongono ai dialetti “Tosk”, propri invece dell’Albania meridionale. Nel 1972, il 
governo di Henver Hoxa standardizzò la lingua albanese creando “l’albanese letterario 
unificato”, una nuova versione della lingua albanese basata prevalentemente sul dialetto 
Tosk301; nonostante ciò, e nonostante che dal 1972 quasi tutte le pubblicazioni albanesi siano 
redatte in Tosk, ancora oggi la lingua parlata in Kosovo (e nelle aree dell’Albania 
settentrionale), facendo parte del gruppo linguistico del dialetti Gheg, differisce dall’albanese 
ufficiale.302 
Una particolare menzione va fatta per l’inglese, consolidatasi recentemente come vera e 
propria lingua franca: infatti, causa del regime internazionale insediatosi successivamente alla 
guerra del 1999 e del massiccio e costante arrivo di consulenti stranieri impiegati dalle 
istituzioni internazionali in Kosovo, l’uso della lingua inglese si è diffusa su tutto il territorio 
della Repubblica. Più che di una virtù, questa circostanza è il risultato di una necessità, in 
quanto è stato calcolato che quasi il 10% del PIL kosovaro è dato dall’indotto (bar, ristoranti, 
alberghi) creato dalla presenza di stranieri. Inoltre, sempre a questo riguardo, va sottolineato 
che la padronanza della lingua inglese è la condizione necessaria per un kosovaro per trovare 
un qualsiasi lavoro in progetti implementati dalle istituzioni internazionali, incarichi che 
valgono stipendi mediamente 4-5 volte superiori alla media nazionale. 
 
                                                 
301
 Questa scelta ha delle ragioni storiche: il Tosk era infatti l’idioma naturale di Enver Hoxha e dei 24 membri 
del Politbureau comunista, mentre il Geg era la madrelingua dello spodestato  re Zog, a suo tempo di ispirazione 
filo-fascista. 
302
 Sebbene i due dialetti sono rispettivamente comprensibili, le differenze più evidenti sono riscontrabili nella 
pronuncia di alcune vocali (più nasali nel Geg) e nell’uso della consonante “n” da parte del Geg quando il Tosk 
utilizza la “r”. Il risultato ottenuto è che la lingua utilizzata in quasi tutte le opere stampate è differente dalla 
lingua parlata nelle aree dell’Albania settentrionale e del Kosovo.  
 97 
4.3 Le religioni 
La religione più diffusa in Kosovo è quella islamica di rito sunnita, abbracciata (anche se non 
sempre praticata) da più del 90% della popolazione, ovvero dalla quasi totalità degli albanesi, 
dai bosgnacchi, dai gorani e da diverse comunità rom; la seconda religione per ordine di 
importanza è quella serba ortodossa, praticata da circa il 5% della popolazione 
(prevalentemente dalla popolazione serba e da qualche comunità rom) all’intero delle 
municipalità serbe e nelle enclaves. Esiste altresì una comunità di albanesi cattolici (composta 
da circa il 5% del totale degli albanesi), che per i motivi che vedremo è in espansione; infine 
esiste anche un piccola comunità protestante, presente a Pristina, frequentata per lo più da 
militari e consulenti stranieri di lungo corso. 
Va però sottolineato che il Kosovo, sebbene sia sempre stato al centro di dispute di ordine 
etnico e religioso, mette in mostra una società (sia sulla sponda albanese che su quella serba) 
incredibilmente laica; un chiaro esempio ne è l’alto consumo di alcolici tra tutta la 
popolazione mussulmana, così come la scarsa frequentazione delle chiese da parte della 
popolazione serba (sebbene Peč sia la sede del Patriarcato della Chiesa serbo-ortodossa e che 
a Prizren vi sia la sede dell’Eparchia di Ras e Prizren303). 
La popolazione albanese di religione mussulmana, così come anche i gorani e i bosgnacci, è il 
risultato di un lungo processo di islamizzazione messo in atto dalla Sublime Porta nei secoli 
di dominazione; questo popolo, infatti, prima dell’arrivo dei turchi ottomani era di religione 
cattolica cristiana, e si convertì prevalentemente per questioni di integrazione sociale e per 
poter defilarsi dal pagamento della “cizye” (o “haraç”, la tassa che in non mussulmani 
dovevano versare alle amministrazioni ottomani per essere liberi di professare il proprio 
culto). Queste “conversioni per interesse” diede però origine al fenomeno del “cripto-
cristanesimo” 304. Questo fenomeno si è in qualche modo protratto fino ai nostri giorni, ed è 
una delle cause del ritorno al cattolicesimo di parte della popolazione mussulmana, da sempre 
particolarmente aperta verso questa religione e le sue tradizioni; è curioso, ad esempio, quale 
sia la partecipazione da parte della popolazione albanese mussulmana alle festività pasquali e 
natalizie, quando è tradizione (soprattutto nelle aree rurali) di fare visita ai vicini e amici 
cattolici per poter celebrare e festeggiare insieme.  
Quanto appena descritto è probabilmente una delle cause della laicità della società kosovara 
mussulmana, la quale sebbene non nasconda forti legami con i Paesi mussulmani, non ha mai 
                                                 
303
 Fin dal 1808 il Kosovo si trova sotto la “giurisdizione ecclesiastica” dell'Eparchia di Ras e Prizren. 
304
 Che sarà oggetto del prossimo paragrafo. 
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permesso che la religione influenzasse in modo sensibile la politica e lo Stato. Un’altra 
riprova di questo laicismo è data dal fatto che la giovane popolazione albanese mussulmana, 
soprattutto nella sua componente femminile, vesta all’ultima moda e non si copra il capo305, 
così come il consumo di alcolici è parte integrante della dieta di quasi tutti i mussulmani del 
Kosovo. Un discorso leggermente diverso va invece fatto per il Ramadan, praticato (o almeno 
tentato) da gran parte della popolazione. L’attuale laicismo della società albanese è il risultato 
di più dinamiche occorse nel tempo: innanzitutto i modelli statuali legati all’Albania di inizio 
‘900 e al regime laico della Turchia di Ataturk, seguiti poi dall’ateismo (peraltro blando) del 
regima socialista attuato nel secondo dopoguerra dalla Repubblica Federale Jugoslava nonché 
dal regime comunista della vicina (non soltanto geograficamente) Albania di Hoxha. 
La religione Serbo Ortodossa306 è osservata dalla minoranza serba, anche questa piuttosto 
laica a causa dell’ateismo professato dal regime socialista della RFJ, esclusivamente 
all’interno delle municipalità serbe e delle enclavi. Al contrario che per la società albanese, la 
questione religiosa è vissuta dal popolo serbo come un fatto imprescindibile dalla politica: il 
Kosovo è infatti disseminato di siti religiosi ortodossi (tra i quali anche il Patriarcato di Peč), 
e per questo è stato puntualmente tirato in ballo dalla propaganda serba, anche col fine di 
giustificare le discutibili politiche messe qui in atto; nella storia recente, infatti, Belgrado ha 
sempre sostenuto che il Kosovo fosse “la culla della civiltà serba”, circostanza che, pur 
volendo riconoscere l’importanza che questo territorio ha avuto per la cultura serba, i fatti 
storici in parte smentiscono: fu infatti nella regione della Raška, posta a nordovest del 
Kosovo, che la dinastia Nemanjič, una volta ottenuta dal Patriarca greco-ortodosso 
l’autocefalia della Chiesa serbo-ortodossa (1219307), fece edificare i primi di monasteri e la 
sede del primo Arcivescovado serbo-ortodosso (il monastero di Žica308), solo sul finire del 
XIV° secolo spostato a Peč (Peja).  
                                                 
305
 Va però altresì menzionato che è possibile incontrare per strada giovani abbigliati secondo i precetti 
dell’islam, ovvero capelli corti, barba lunga e pantaloni sopra la caviglia per gli uomini, chador e gonne per le 
donne; una spiegazione a questo fenomeno, per niente tipico dell’area balcanica, verrà data nel prossimo 
paragrafo. 
306 La Chiesa Ortodossa Serba (Srpska Pravoslavna Crkva) è una delle giurisdizioni canoniche autocefale della 
Chiesa ortodossa: tra queste è la sesta per antichità dopo quelle di Costantinopoli, Alessandria, Antiochia, 
Gerusalemme e Mosca . Sotto la sua giurisdizione ricadono i fedeli che vivono in Serbia, Montenegro, Bosnia 
Erzegovina, Macedonia e Croazia. Questa la sua gerarchia: al vertice (ma con un primato esclusivamente 
d'onore) c'è il Patriarca dei Serbi (che è anche Arcivescovo di Peć nonché Metropolita di Belgrado e Karlovac), 
poi ci sono gli Eparchi (ovvero i Vescovi), che governano ciascuno una loro Eparchia (diocesi). 
307
 Durante il regno di“Stefano Prvovenčani” (Stefano il “primo incoronato”). 
308
 Elevato a rango di Patriarcato nel 1346. Solo a seguito della devastazione di questo monastero, avvenuta alla 
fine del XIV° secolo per opera di tartari e cumani, la sede del Patriarcato fu spostata da Žica a Peč (Peja), nel 
Kosovo occidentale. 
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Oggi la Chiesa serbo-ortodossa (che continua a mantenere la proprietà-(metohjia309)- dei 
propri siti religiosi in Kosovo) dispone di un rinnovato potere sul popolo e sull’opinione 
pubblica, essendo negli ultimi decenni divenuta un tassello importante della politica 
ultranazionalista serba. Ma non fu sempre così: infatti, lo splendore raggiunto dalla Chiesa 
serbo-ortodossa durante il medio evo andò progressivamente ad affievolirsi durante i secoli di 
dominazione turca, anche a causa del lento ma efficace processo di islamizzazione messo in 
atto dalla Sublime Porta. Le cose migliorarono leggermente solo durante il periodo che va 
dall’emancipazione della Serbia dall’Impero Ottomano, al periodo tra le due guerre, ma 
sprofondò ancora nel secondo dopoguerra, quando la Chiesa serbo-ortodossa pagò le 
conseguenze del pur blando ateismo attuato dal regime socialista di Tito. A partire dagli anni 
’90, invece, il crescente nazionalismo serbo ha iniziato a utilizzare la Chiesa serbo-ortodossa 
come mezzo per supportare le sue politiche di matrice etnica e nazionalista; questa situazione 
causò una sempre maggiore commistione tra religione e politica, tant’è che il precipitare della 
situazione in Kosovo, sommata al fatto che su questo territorio erano situati importanti siti 
religiosi e che gli stessi erano in qualche modo minacciati dai kosovaro-albanesi mussulmani, 
fecero sì che la Chiesa acquisisse un vero e proprio ruolo di protagonista di quella che 
sembrava oramai essere divenuta un questione più religiosa che politica.  
Ancora oggi, sebbene la politica di Belgrado non sia più così estremista come lo è stata 
durante gli anni di Milošević , e nonostante che la società serba rimanga fondamentalmente 
laica, gli alti prelati serbo-ortodossi non si risparmiano nel fomentare la popolazione sulla 
delicata questione del Kosovo: “Quello che Gerusalemme è per gli ebrei, il Kosovo lo è per i 
serbo-ortodossi” ha tuonato il Santo Sinodo della Chiesa ortodossa di Serbia nel 2003 310, in 
un chiaro tentativo di mantenere alta l’attenzione in Serbia per la questione del Kosovo, anche 
perché probabilmente spaventati dal fatto che un definitivo isolamento geografico dalla 
“Madre Serbia” possa lasciare libero il fianco al verificarsi di nuovi episodi di devastazione 
dei siti religiosi, così come già accaduto negli anni 1999 (a seguito della guerra) e 2004 
                                                 
309
 Metohjia è una parola di origine greca che significa letteralmente “dono”, ovvero terra donata alla Chiesa e da 
questa direttamente amministrata. Questo termine ha altresì indicato, fin dal medioevo, quell’area sudoccidentale 
del Kosovo che è stata governata dalla Stara Srbjia (“Vecchia Serbia”) fino alla battaglia del Kosovo Polje 
(Campo dei Merli) del 1389. 
310
 “Dichiarazione finale del Santo Sinodo”, Santo Sinodo della Chiesa ortodossa di Serbia, 14 agosto 2003, 
pag.1. Questa dichiarazione del Santo Sinodo ha fatto da eco da un precedente (25 marzo 1999, giorno 
dell’annunciazione, ovvero all’indomani dell’inizio dei bombardamenti della NATO sulla RFJ) discorso 
pronunciato dall’metropolita Amfilohije del Montenegro e del Litorale, il quale dichiarò “il nostro santo e 
martirizzato Kosovo e Metohjia, la nostra Gerusalemme, l’anima delle nostre anime, il nostro onore, la radice 
della nostra esistenza, il nostro fato. Senza di esso noi cesseremo di essere ciò che siamo poiché è nel Kosovo e 
Metohjia che siamo divenuti un popolo maturo e storico, e assieme al nostro Santo Grande Martire Lazar del 
Kosovo, abbiamo scelto, una volta e per sempre, il Regno di Dio”. 
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(durante i tumulti scoppiati nel mese di marzo) 311. Ad ogni modo, proprio per evitare questa 
eventualità,  tutti i monasteri e le chiese serbe (molti dei quali sono stati dichiarati 
dall’UNESCO patrimonio mondiale dell’umanità) sono presidiati ventiquattro ore al giorno 
dalle forze della Kfor312 ; le fotografie qui di seguito pubblicate, scattate entrambe a Prizren, 
documentano proprio questo tipo di presidio militare. 
 
La foto ritrae la ricostruzione (presidiata da forze Kfor e circondata da filo spinato) di una 
chiesa serbo-ortodossa nel centro storico di Prizren.  
                                                 
311Relativamente a questo timore diffuso tra i prelati, racconto un particolare e simpatico episodio a cui mi è 
capitato di assistere di persona: durante un ricevimento ufficiale indetto dalla rappresentanza diplomatica italiana 
per la festa della Repubblica del 2 giugno, presso la sua sede di Pristina, l’attenzione mi è caduta su di un 
caloroso saluto di un diplomatico europeo ad un alto prelato serbo, che alla domanda informale del primo “How 
are you doing?” (“come stai?”), rispose con un sorriso ironico “still live” (“ancora vivo..”). 
312
 A seguito dei tumulti vennero infatti costituite delle “protected zones”, ovvero delle forme di salvaguardia, 
sicurezza e limitazione del transito e di particolari tipi di attività nelle aree prossime ai siti religiosi ortodossi. 
L’importanza dell’intervento fu tale che il concetto di “protected zone” è stato successivamente recepito altresì 
dal Piano Ahtisaari prima e dalla Costituzione del Kosovo poi. Attualmente le forze italiane sono di stanza 
presso il monastero di Dečani e il Patriarcato di Peč. 
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La foto mostra il presidio militare della Kfor a difesa di  un monastero situato sulla collina 
alle spalle del centro storico di Prizren. 
In Kosovo è presente anche una piccola comunità cristiano-cattolica di etnia albanese, che 
raccoglie circa il 4% del totale della popolazione. L’attuale Amministrazione Apostolica ha 
sede a Prizren, e comprende tre decanati (Prizren, Pristina e Peja) con 24 parrocchie 
prevalentemente concentrate nelle aree a ridosso di Prizren, Klina e Giakova. Nonostante sia 
estranea ai giochi di potere e alle dichiarazioni di imprimatur religioso sull’area tipiche 
dell’Islam e della Chiesa serbo-ortodossa,  quella cattolica è sicuramente la fede che per prima 
fu professata in quest’area; infatti, sebbene alcuni accadimenti storico-religiosi facciano 
credere che la diffusione del cristianesimo in questa area sia addirittura antecedente313, la 
prima diocesi del Kosovo, chiamata Ulpianensis (da Ulpiana -Lipjan-, una municipalità a 
pochi km da Pristina), fu istituita nel IV° secolo per essere poi trasferita nel secolo successivo 
a Prizren (sotto la giurisdizione del vescovado di Ohrid/Ochrida) e, così come tutte le altre 
diocesi dei Balcani meridionali, passare sotto il controllo del Patriarcato di Costantinopoli a 
                                                 
313
 Ad Lipjan furono infatti martirizzati già nel II° secolo i SS. Martiri Lauro e Floriano, originari di queste zone. 
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partire dal VIII° secolo. A seguito del Grande Scisma314, dell’insediamento della dinastia dei 
Nemanjic su tutta l’area nonché dell’ottenimento degli stessi dell’autocefalia della Chiesa 
serbo-ortodossa, iniziò un periodo buio per la diocesi cattolica di Prizren, la quale rimase 
vacante per circa 2 secoli; nel XIV° secolo, con l’inizio della dominazione ottomana, la 
situazione per la Chiesa cattolica peggiorò ulteriormente: la prassi turca prevedeva infatti 
l’islamizzazione della popolazione e, sovente, la trasformazione dei siti sacri cristiani in 
moschee. Dal punto di vista amministrativo non cambiò nulla fino a metà del XVIII° secolo, 
quando venne sancita l’unione delle Amministrazioni Ecclesiastiche di Prizren e Skopje 
(Scopiensis-Prisrianensis315). 
Solo di recente l’importanza ed il seguito della religione cattolica in Kosovo è aumentata, 
anche a seguito delle voci di un presunto avvicinamento (se non conversione316)  al 
cattolicesimo da parte del “padre” della Repubblica del Kosovo, Ibrahim Rugova, la cui 
politica per ottenere l’indipendenza del Kosovo si basò su di una pacifica disobbedienza 
civile; relativamente al cattolicesimo, lo stesso Rugova aveva infatti più volte pubblicamente 
dichiarato che questa era la religione originaria degli abitanti del Kosovo ancora prima delle 
dominazioni  serba prima, e ottomana poi. Il particolare attaccamento del leader kosovaro alla 
religione cattolica è altresì riscontrabile dal fatto che lo stesso, assieme all’allora Vescovo di 
Prizren Mons. Sopi, avevano fortemente voluto la costruzione di una cattedrale nel centro di 
Pristina, da dedicare ad un’icona della religiosità cattolica (ma non solo) di etnia albanese: 
Gonxha Agnes Bojaxhiu, più conosciuta al mondo come “Madre Teresa di Calcutta”317. 
Sfortunatamente per Rugova (e anche per Sopi, a cui toccò lo stesso destino), l’effettivo inizio 
della costruzione della cattedrale318 si ebbe il giorno del decimo anniversario dalla morte della 
beata (5 marzo 2007), quando ormai egli stesso era morto da poco più di un anno . 
La Chiesa cattolica è attiva in Kosovo anche con le sue attività umanitarie e sociali: infatti 
                                                 
314
 Avvenuto nel luglio del 1054. 
315
 Questo lungo periodo fu intervallato solo da una parentesi (1914-1969), quando entrambe le diocesi 
passarono sotto il controllo di quella di Belgrado. Attualmente la diocesi Scopiensis-Prisrianensis comprende il 
Kosovo, la Macedonia, e l’area settentrionale del Sangiaccato (quella meridionale appartiene alla diocesi di 
Bar/Antivari). 
316
 La presunta conversione, mai confermata ma neanche smentita dall’interessato, sarebbe avvenuta il 24 aprile 
del 2004, direttamente per mano del Papa. 
317
 In albanese Nena Tereze, Suor Maria Teresa di Calcutta è nata a Skopje il 26 agosto 1910 e morta a Calcutta 
il 5 marzo 1997; è stata Premio Nobel per la pace 1979 e, dopo la sua morte, dichiarata beata nel 2003 da Papa 
Giovanni Paolo II. A Nena Teresa, è comunque già stata intitolata a Pristina quella che un tempo era una tra le 
arterie urbane principali e che oggi, invece, è divenuta il cuore della città in quanto area pedonale.  
318
 Il sito su cui si sta costruendo la cattedrale consta di un’area di 10.000mq nel cuore della città, donata dalla 
Municipalità di Pristina. 
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nella parrocchia di Pristina la Caritas serve pasti ai meno abbienti, mente il “Quendra Sociale 
Edukative Don Bosko” (il centro salesiano “Don Bosco”) offre un centro giovanile e una 
scuola professionale319. 
 
4.3.1 Il fenomeno del ritorno al cattolicesimo e il proselitismo delle comunità wahabite  
Quanto sta succedendo in Kosovo sul piano religioso dalla fine della guerra del 1999 è 
quantomeno singolare; ci si riferisce all’impressionante velocità con cui sono state erette 
centinaia di nuove moschee e diverse scuole coraniche e, contemporaneamente, sono 
comparsi usi e abbigliamenti strettamente islamici mai visti prima in Kosovo. Tutto ciò 
sembra essere opera di comunità saudite (di matrice wahabita) createsi a seguito dell’arrivo in 
Kosovo di ONG arabe saudite, qui giunte a rimorchio di moltissime altre ONG internazionali, 
per implementare progetti umanitari e sociali. Quello che lascia perplessi, anche a detta dei 
residenti, è il fatto che prima dell’arrivo di queste comunità wahabite tali costumi erano 
estranei agli usi dei kosovari, anche se mussulmani. La causa di tutto ciò sembra sia da 
imputare al proselitismo che queste comunità hanno attuato in tutto il Kosovo, trovando 
terreno fertile soprattutto negli strati sociali più poveri; è risaputo infatti che queste comunità 
wahabite impongano atteggiamenti e abbigliamento in linea con i “precetti coranici”, in 
cambio di aiuti anche monetari (in qualche caso veri e propri salari) alle famiglie disposte ad 
accettare tali condizioni e usi. 
Non si può ovviamente generalizzare il fenomeno e quindi sostenere che tutti gli adepti di 
queste comunità abbiano abbracciato questa corrente estremista dell’Islam per mero interesse, 
ma è certo che la situazione economica del paese e le pessime condizioni di vita della 
popolazione siano state decisive per far sì che questo fenomeno si espandesse così 
rapidamente.  
L’intransigenza tipica del credo islamico di matrice wahabita, particolarmente ostile alle altre 
religioni monoteiste e alle forme di Islam meno ortodosse, e fortemente legato ai precetti della 
legge Coranica, ha creato qualche preoccupazione sia alle comunità cristiane (ortodosse e 
cattoliche) che a quelle mussulmane sunnite tipiche del Kosovo. Oggi infatti, per la prima 
volta, i musulmani del Kosovo si ritrovano ad essere divisi: c'è una maggioranza che continua 
a proclamare l'Islam moderato come la scelta giusta, intendendo un Islam "laico" che 
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 L’Associazione Don Bosco è attiva in Kosovo sin dal 1938, quando vi si insediarono alcuni prelati salesiani 
sloveni ; dal 1938 l’associazione ha cambiato numerose sedi (Ferizaj 1938-1969, Janievo 1942-1967, Peshter 
1949-1989, e ovviamente Pristina, tuttora attiva).  
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permetterebbe di continuare a tenere separati la religione e la politica, e c'è invece una 
minoranza (ma molto aggressiva) di chi appoggia un Islam radicale basato sui modelli arabo-
sauditi ove la commistione di religione e Stato è molto forte. Tutto ciò sta ovviamente 
provocando una certa inquietudine in Kosovo, tant’è che ci si chiede chi ci sia realmente 
dietro questi gruppi wahabiti e a cosa gli stessi realmente puntino.  
Un altro fenomeno religioso particolarmente curioso attualmente riscontrabile in Kosovo è il 
“ritorno” (o meglio il “riavvicinamento”) al cattolicesimo di una piccola parte della 
popolazione mussulmana: negli ultimi anni, infatti, si è assistito in misura crescente al 
fenomeno delle conversioni dall’islamismo al cattolicesimo. A riprova di ciò si sottolinea che 
il 26 dicembre del 2008 una quarantina di persone adulte si sono fatte battezzare nella chiesa 
di Klina, dal Vescovo di Prizren. Tutti questi individui erano provenienti dal villaggio di 
Lapushnik, situato nel Kosovo centrale, e addussero la loro conversione ad una mera 
questione di tradizione: tutte queste famiglie, infatti, riconoscevano che i loro avi erano stati 
fedeli al cattolicesimo, e che le loro famiglie si erano tramandato nei secoli  tipiche usanze 
cripto-cristiane.  
Oggi gli albanesi cattolici sottolineano che prima dell’avvento dell’impero ottomano la 
regione era totalmente cristiana, divisa tra cattolici e ortodossi, e che il processo di 
islamizzazione messo in atto dagli ottomani cominciò quasi immediatamente dopo l’arrivo dei 
turchi; a ciò fa eco il clero cattolico sottolineando come la conversione di massa all’Islam fu 
fondamentalmente motivata da ragioni che nulla avevano a che fare con la fede, ma che 
invece erano dettate da motivazioni di tipo economico nonché legate all’inclusione sociale, 
sottolineando altresì come durante tutto questo periodo buio per il cattolicesimo del Kosovo si 
sia però diffuso il fenomeno del cripto-cristianesimo320. Oggi però è curioso notare come lo 
stesso clima di segretezza con cui veniva mantenuta la fede cattolica durante il dominio 
ottomano accompagni invece le conversioni al cattolicesimo321; per questo motivo le autorità 
cattoliche mantengono un assoluto riserbo sulle stesse, così da evitare frizioni con la comunità 
                                                 
320
 Una classica usanza messa in atto dalle famiglie del tempo consisteva nel far rimanere le donne fedeli al 
cattolicesimo, mentre i capi famiglia si convertirono all’islam in modo da evitare il pagamento delle tasse (che 
colpivano solo la componente maschile della popolazione). Gli uomini, convertitisi pubblicamente all’islam per 
evitare il pagamento delle tasse, nel loro intimo continuavano però a rimanere fedeli a Cristo. La fede cattolica 
era un segreto da nascondere tramite immagini di santi cucite dalle madri nelle tasche interne dei vestiti dei figli 
in modo che nessuno potesse vederle; le messe erano celebrate al sicuro delle stalle e gli uomini prendevano 
parte segretamente all’eucarestia quando questa era portata dal sacerdote alle donne di casa.  
321
 Cito un’esperienza personale a proposito: in Kosovo, un mio collaboratore originario di Gjakova e 
mussulmano mi confidò che un suo fratello minore aveva qualche anno prima abbandonato l’Islam 
convertendosi al cattolicesimo, per poi studiare Teologia in Macedonia ed entrare in seminario per diventare 
sacerdote. 
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islamica o all’interno della stessa società kosovara. Ad ogni modo, dato l’esiguo numero delle 
conversioni, ad oggi questo fenomeno non sembra impensierire né la comunità e né il clero 
mussulmano, così come sia i politici che i media kosovari non sembrano dargli troppo risalto.  
Detto quanto sopra, la costruzione di nuove chiese cattoliche e la ristrutturazione di antiche 
ma in disuso sono sintomi di un rinnovato vigore della religione cattolica in Kosovo, anche se 
l’incidenza percentuale dei cristiani sul totale della popolazione resta bassissima e senza 
troppe prospettive di crescita.  
 
 
4.4 Dinamiche di crescita e censimenti 
4.4.1 Crescita della popolazione e censimenti 
In questo paragrafo si è cercato di analizzare le dinamiche di crescita della popolazione del 
Kosovo, una tra le più prolifiche in Europa. La tabella 5 e il successivo grafico 1 mostrano 
quale sia stata le dinamica di crescita della popolazione del Kosovo nell’arco di più di un 
secolo, ovvero dal 1880 (quando era ancora un “vilayet” dell’Impero Ottomano) al 2004 
(ovvero ad un lustro dall’instaurazione dell’amministrazione UNMIK datata 1999)322. 
 
Tabella 5- Crescita della popolazione del Kosovo dal 1880 al 2004323 
 
 
 
                                                 
322
 I dati sono stati raccolti ed elaborati dal SOK (Statistic Office of Kosovo), utilizzando la seguente 
documentazione: per gli anni 1869, 1880 e 1890, V. Stipetiq,: “Kretanje stanovnistva na Srbije od 1834 do 1953 
godine”, ZSS”, Beograd, 1953, pag.43 e V.Simeunoviq “Stanovnistvo Jugoslavije i SR 1921-1961”, Svezak 22, 
Beograd, 1964, pag.31; per gli anni 1971 e 1981 sono stati utilizzati gli annuali statistici “Annual Statistical Data 
of Kosovo”, Prishtina 1989; i dati relativi al 1941 sono delle stime effettuate dal SOK, in quanto, a causa della 
guerra, il censimento è stato posticipato al 1948, e quello del 1951 al 1953 (ma in queste tabelle si passa 
direttamente dal 1941 al 1961); il dato riferito al 2004 è una stima fatta direttamente dal SOK. 
323
 “Demographic changes of the population of Kosovo 1948-2006”; SOK, Prishtina, February 2008. 
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Grafico 1- Crescita della popolazione del Kosovo dal 1880 al 2004324 
 
 
Salta subito all’occhio come i periodi di relativa pace e/o di maggiore autonomia della 
Provincia abbiano favorito la crescita della popolazione totale (da sempre influenzata dalle 
dinamiche di crescita dell’etnia albanese, in quanto maggioritaria); ad esempio, durante il 
trentennio che va dal 1880 al 1910325 (periodo piuttosto prospero e pacifico, salvo qualche 
rivolta contro gli amministratori ottomani), la popolazione del Kosovo è praticamente 
raddoppiata (da 240.000 a 475.000 abitanti), mostrando una crescita media annua di circa il 
2,5%326 . Il successivo decennio, ovvero il periodo compreso tra il 1910 al 1921 (anno in cui 
fu svolto il primo censimento dalle autorità jugoslave), è stato caratterizzato dallo scoppio 
delle guerre balcaniche prima e della I° guerra mondiale poi, e probabilmente per questo 
motivo è l’unico intervallo di tempo preso in considerazione che ha fatto registrare una 
crescita media annua negativa (-0,7%) e un decremento della popolazione totale (scesa a 
439.000 abitanti). 
La crescita media annua della popolazione del Kosovo ritorna quasi su valori di inizio secolo 
nel decennio 1921-1931, anche in virtù della politica di colonizzazione attuata da Belgrado, la 
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 “Demographic changes of the population of Kosovo 1948-2006”; SOK, Prishtina, February 2008. 
325
 Bisogna sottolineare che al tempo, i tentativi di censimento messi in pratica dall’Impero Ottomano, erano 
tutt’altro che attendibili e sovente approssimativi: ad esempio, la gente veniva classificata non per etnia, quanto 
per l’uso della religione (mussulmano, greco -per greco ortodosso- , e così via..), inoltre nelle campagne i maschi 
mussulmani si nascondevano al censimento per non dover poi essere precettati per la leva. “Kosovo: a short 
history”, Noel Malcom, Pan Books, London (UK), 2002; pag. 195 e seguenti. 
326
 Tale crescita, sebbene contrastata dal già allora presente fenomeno dell’emigrazione (soprattutto di slavi 
verso i paesi confinanti, ma anche di mussulmani verso la Turchia), è stata altresì alimentata dall’immigrazione 
di mussulmani espulsi in massa dai Paesi slavi limitrofi. 
 107 
quale, nel decennio successivo (1931-1941) ha invece agito da agente inverso favorendo 
l’emigrazione di molti albanesi (prevalentemente in Turchia) e quindi il rallentamento della 
crescita della popolazione. Va sottolineato che il dato relativo al 1941 (649.000 abitanti) è una 
stima fatta dal SOK327, in quanto nel 1941 il censimento non venne svolto a causa del 
coinvolgimento della Jugoslavia nella seconda guerra mondiale; per questo motivo il 
censimento del 1941 si tenne nel 1948, e quello del 1951 nel 1953 (quando risultò che il totale 
di abitanti del Kosovo era salito a  815.908). Già nel 1961 la popolazione del Kosovo aveva 
quasi raggiunto il milione di abitanti (963.988), quota che superò con impressionante facilità 
nel decennio successivo quando, grazie anche al rinnovato clima di collaborazione e di 
concessioni instaurato tra Belgrado e Pristina e alle migliori condizioni socio economiche 
della provincia, al censimento del 1971 fece registrare un numerò totale di abitanti pari a 
1.243.693. La situazione generale della provincia si mantenne su buoni livelli fino al 1981, 
tanto che nel ventennio 1961-1981 la popolazione aumentò del 64,3% (da 693.988 abitanti del 
1961 a 1.584.440 del 1981) con un tasso medio annuo di crescita del 2,5%;  nel decennio 
1981-1991, che a seguito della morte di Tito è stato caratterizzato da un nuovo  
peggioramento dei rapporti tra Pristina e Belgrado, ha fatto registrare un leggera flessione 
della crescita (attestatasi comunque sul 2,1% medio annuo) e una popolazione totale, nel 
1991, di quasi due milioni di abitanti (1.956.196)328.  
Il 1991 è stato l’anno in cui si è svolto l’ultimo censimento ufficiale in Kosovo, cosicché da 
quell’anno a seguire esistono soltanto delle stime sul totale della popolazione. Il periodo in 
oggetto (1991-2004) è stato uno dei più duri patiti dalla popolazione del Kosovo, la quale ha 
dovuto subire diverse ondate di scontri e pulizie etniche, nonché una guerra e tutti i disagi di 
una ricostruzione ancora in atto. Le stime del SOK dimostrano però come la sempre altissima 
natalità della popolazione abbia comunque attenuato l’effetto statistico causato 
dall’emigrazione massiccia di parte della stessa (albanese prima, slava dopo la guerra); difatti, 
sebbene tra il 1991 e il 2004 siano emigrate dal Kosovo circa 350.000 persone (circa il 20% 
della popolazione nel 1991), la popolazione è nello stesso periodo cresciuta del 4,3% (84.000 
nuovi abitanti) con un tasso medio annuo dello 0,3%, superando i due milioni di abitanti 
(2.041.000)329.  
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 “Demographic changes of the population of Kosovo 1948-2006”; SOK, Prishtina, February 2008. 
328
 Nel 1991 si tenne in Kosovo l’ultimo censimento ufficiale dell’ YFOS (l’ente statistico di Stato della RFJ); 
alcuni statistici del SOK sostengono che i dati del 1991 non rispecchiano la realtà del tempo in quanto il 
censimento fu in gran parte boicottato dalla popolazione albanese nonché artefatto dall’establishment serbo. 
329
 “Analysis of the Vital Statistics for the Newest Period of Time”, Statistical Office of Kosova (SOK), June 
2008, Prishtina. 
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Difatti il tasso di natalità del Kosovo è sempre stato particolarmente alto; a mero titolo di 
esempio, le famiglie albanesi residenti nelle aree rurali del Kosovo avevano nel 1981 una 
media di 6,7 figli per coppia, numero che scendeva a 2,7 nelle zone urbane. La motivazione a 
questo fenomeno andrebbe ricercata in ambiti prettamente culturali: essendo la società 
kosovara particolarmente legata all’agricoltura e alla tradizione, l’alta natalità di ogni famiglia 
garantiva un certo tasso di sopravvivenza di fronte all’altrettanto marcata mortalità infantile 
nonché al fenomeno, in certi periodi devastante, legato alle faide familiari regolate dal Kanun. 
Ma in Kosovo anche le donne di etnia slava hanno dimostrato nel periodo analizzato dei tassi 
di natalità superiori alle proprie omologhe della Serbia interna: i dati del 1981330, infatti, 
dimostrano che in Kosovo le donne serbe partorivano mediamente 3,4 figli, mentre le loro 
pari residenti in Serbia solo 1,9. Ciò dimostra che probabilmente l’alta natalità dell’area è 
dovuta anche a simili abitudini di vita, tipiche della zona e radicate nei secoli. 
Il grafici 2 e 3 mostrano l’andamento della crescita media annua del Kosovo: a parte 
l’eccezione del secondo decennio del XX° secolo (-0,7% su base annua, per le cause 
precedentemente menzionate) e del periodo più recente (a causa dalla forte emigrazione 
avvenuta a seguito alla repressione messa in atto dalla politica di Milošević  e alla guerra del 
1999), si può notare come crescita media annua si sia sempre mantenuta su livelli di rispetto, 
attestandosi quasi sempre valori superiori al 2%. 
Grafico 2 - Tasso di crescita medio annuale della popolazione del Kosovo331 
 
                                                                                                                                                        
 
330
 Kosovo: a short history”, Noel Malcom, Pan Books, London (UK), 2002, pag.332-333. 
331
 “Demographic changes of the population of Kosovo 1948-2006”; SOK, Prishtina, February 2008. 
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Grafico 3 – Tasso di crescita medio annuale della popolazione del Kosovo 1921-1991332 
 
 
 
4.4.2 Dinamiche dei gruppi etnici presenti  
I quattro principali gruppi etnici presenti sono, in ordine di grandezza, l’albanese, il serbo, il 
turco e rom; a questi, sebbene con percentuali molto basse, si aggiungono anche i valacchi, i 
bosniaci, gli ashkali e i gorani333; la quantificazione della loro presenza è stata però attuata 
solo a partire dal censimento del 1948, quando per la prima volta sono stati censiti i diversi 
gruppi etnici residenti nonché la loro consistenza.  
La tabella 6 riassume la composizione etnica della popolazione del Kosovo, in termini sia 
assoluti che percentuali, rilevata in tutti i censimenti svolti dall’YFOS (ente statistico di Stato 
jugoslavo) dal 1948 al 1981334, mentre il dato relativo al 1991 si basa su di una stima fatta 
dall’YFOS e quello del 2006 su una stima fatta dal SOK. 
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 “Demographic changes of the population of Kosovo 1948-2006”; SOK, Prishtina, February 2008. 
333
 Data la scarsa singola rilevanza in termini assoluti e percentuali di questi gruppi, gli stessi sono stati 
raggruppati sotto la voce “Altri” (o “Others”). 
334
 Anno in cui si svolse l’ultimo censimento in Kosovo, svolto  da parte dell’ SOFS (Statistical Office of the 
Serbian Federation), sebbene, come ricordato, alcuni statistici del SOK sostengono che i dati del 1991 non 
rispecchiano la realtà del tempo in quanto il censimento fu boicottato dalla popolazione albanese e i dati finali 
artefatti dall’establishment serbo. 
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Tabella 6 - Composizione Etnica del Kosovo 1921-2006335 
 
 
Il grafico 4 mostra invece come la popolazione del Kosovo sia costantemente cresciuta, 
sebbene con tassi medi di periodo diversi, per tutto il periodo di riferimento, manifestando un 
picco di crescita nel decennio 1981-1991 (aumento di circa 370.000 abitanti), e il picco 
minimo nel quindicennio 1991-2006; la struttura etnica della popolazione è però cambiata di 
decennio in decennio. 
 
Grafico 4 – Popolazione totale del Kosovo dal 1921 al 2006336 
 
Difatti, le dinamiche di crescita dei diversi gruppi etnici non hanno seguito tutte la medesima 
curva, dimostrandosi in alcuni casi (quasi sempre per cause etnico-politiche) addirittura 
inversamente proporzionali. Di seguito una breve analisi temporale della consistenza di ogni 
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 “Demographic changes of the population of Kosovo 1948-2006”; SOK, Prishtina, February 2008. 
336
 “Demographic changes of the population of Kosovo 1948-2006”; SOK, Prishtina, February 2008. 
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singolo gruppo etnico in Kosovo nel periodo 1948-2006.  
 
L’etnia albanese: già al primo censimento che si è occupato della composizione etnica del 
Kosovo (1948) il gruppo etnico albanese costituiva la maggioranza assoluta della popolazione 
(68%, ovvero 498.244 abitanti); nei due decenni successivi si è registrata una piccola 
flessione percentuale sul totale337 (64,3% nel 1953 e 67,1% nel 1961), anche se in quelli 
seguenti l’altissimo tasso di natalità (dimostratosi più forte anche delle politiche di 
colonizzazione messe in atto da Belgrado e delle spinte all’emigrazione degli albanesi) ha 
permesso una costante crescita fino a raggiungere nel 1991 l’81,6% della popolazione 
(1.596.072 abitanti)e il 92% nel 2006 (circa 1.932.000) 338. 
Grafico 5 – La popolazione di etnia albanese in Kosovo dal 1948 al 2006339 
 
 
L’etnia serba: nel 1948 costituiva il 24,1%, ovvero contava 176.718 abitanti; sebbene questo 
gruppo etnico sia cresciuto in termini assoluti fino al 1971 (quando ha toccato il picco 
massimo di 228.264 abitanti), ha manifestando (ad eccezione degli anni ‘50) valori 
percentuali costantemente decrescenti (23,3% nel 1953, 23,5% nel 1961, 18,4%nel 1971, 
13,2% nel 1981, 9,9% nel 1991); il SOK ha stimato che nel 2006 la popolazione serba del 
Kosovo constava in circa 111.300 abitanti, ovvero il 5,3% della popolazione totale.  
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 Forse causata in parte da un errore di calcolo o di classificazione dell’etnia Turca, sicuramente sottostimata 
nel 1948. 
338
 Stima del SOK. 
339
 “Demographic changes of the population of Kosovo 1948-2006”; SOK, Prishtina, February 2008. 
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Grafico 6 – La popolazione di etnia serba in Kosovo dal 1948 al 2006340 
 
 
L’etnia turca: nel 1948 queste contava appena 1.320 abitanti (lo 0,2%), mentre solo cinque 
anni dopo (censimento del 1953) il numero degli abitanti turchi salì a 34.590, ovvero il 4,2% 
del totale della popolazione; questo fenomeno probabilmente si spiega con una sommaria 
assimilazione dei turchi agli albanesi durante il censimento del 1948. Successivamente ad un 
sensibile decremento del numero di abitanti turchi del Kosovo verificatosi negli anni ’60, 
verosimilmente a causa di massicce emigrazioni in Turchia, in termini assoluti questo gruppo 
non ha più manifestato particolari cambiamenti; nel 2006 il SOK ha stimato la presenza in 
Kosovo di circa 8.400 turchi, ovvero lo 0,4% del totale della popolazione. 
Grafico 7 – La popolazione di etnia turca in Kosovo dal 1948 al 2006341 
 
 
L’etnia rom: nel 1948 questa etnia constava 11.320 abitanti (l’1,5%); la scarsa stabilità 
territoriale di questo gruppo ha fatto sì che si registrassero nel corso dei decenni sensibili 
variazioni nella presenza di abitanti rom in Kosovo; a prova di ciò si evidenzia che la 
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 “Demographic changes of the population of Kosovo 1948-2006”; SOK, Prishtina, February 2008. 
341
 “Demographic changes of the population of Kosovo 1948-2006”; SOK, Prishtina, February 2008. 
 113 
presenza minima si è registrata nel 1961 con 3202 abitanti (lo 0,3% della popolazione), e solo 
venti anni dopo se ne contavano ben 34.126 (2,2% del totale); il picco massimo è stato 
registrato nel censimento del 1991 con 45.745 abitanti (2,3%), mentre il SOK ha stimato che 
nel 2006 ce ne fossero 23.512 (1,1% della popolazione totale). 
 
Grafico 8 – La popolazione di etnia rom in Kosovo dal 1948 al 2006342 
 
 
 
 
Le altre etnie: la dinamica di questo insieme di etnie minori diverse (valacchi, gorani, ashkali 
e bosniaci), sebbene in termini percentuali mantenga una certa coerenza (dal 1948 al 1991 si è 
sempre mantenuta su valori compresi tra il 5,6% e il 6,7% della popolazione totale), non 
convince se confrontata con quanto stimato dal SOK per il 2006, ovvero 24.788 abitanti (solo 
l’1,2% del totale della popolazione del Kosovo). Il dato ha sicuramente subito l’influsso delle 
politiche di pulizia etnica perpetuate durante gli anni ’90 da Milosevic, ma la differenza tra il 
1991 e il 2006 fa presumere che il metro e il metodo di classificazione di questo insieme, 
nonché dei suoi componenti, non siano stati del tutto coerenti nel tempo. 
Nel seguente grafico 6 viene rappresentato graficamente l’andamento della presenza di queste 
minoranze. 
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 “Demographic changes of the population of Kosovo 1948-2006”; SOK, Prishtina, February 2008. 
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Grafico 9 – Altri gruppi etnici  in Kosovo dal 1948 al 2006343 
 
 
 
4.5 Retaggi culturali della società kosovara: i fis  e il Kanun 
Il fis, temine albanese per definire il clan (ovvero la forma di famiglia patriarcale estesa344 
insediata in un particolare territorio), ha da sempre ricoperto un ruolo fondamentale 
nell’organizzazione sociale delle popolazioni abitanti le aree montuose dell’Albania 
settentrionale, di parte del Montenegro e del Kosovo, e a causa dell’isolamento di tali aree si è 
tramandato fino ai giorni nostri. 
Qui, a differenza di quanto occorso nelle are costiere e pianeggianti345, le aspre catene 
montuose che isolano le valli ed i loro abitanti si sono trasformate in condizioni favorevoli 
acciocché le vecchie istituzioni, costumi e regole dei vari fis si preservassero quasi intatte fino 
ai giorni nostri. In questo senso va sottolineata la individualità di ogni singolo gruppo, inteso 
sempre come organismo a se con regolamenti, tradizione e storia proprie. Tale peculiarità è 
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 “Demographic changes of the population of Kosovo 1948-2006”; SOK, Prishtina, February 2008. 
344
 Il termine può corrispondere alla “gens” romana, e consta in un insieme di persone che, fortemente unite fra 
loro, sono consapevoli di essere discendenti della stessa stirpe (gruppo di individui dello stesso sangue in linea 
maschile), la cui radice si collega al nome del capostipite del fis. Il Koliqi sostenne, ad esempio, che del fis dei 
Kurbini si abbia memoria sin dall’epoca romana.– “Il diritto albanese del kanun e il diritto romano”; Ernesto 
koliqi; Lezione tenuta presso il Reale Istituto di Studi Romani in Roma il 27 marzo 1942, pubblicata a cura 
dell’Istituti I Studimevet Shqiptare, in Studime e Tekste – Studi e testi, Dega I – Serie I, Juridike, N. 1 – 
Giuridica. 
345
 Koliqi sostenne che tutta la società albanese, sin dai tempi degli Illiri, era organizzata in fis, ma che questa 
peculiarità andò scomparendo nelle aree costiere e pianeggianti durante il dominio turco, ma che la stessa 
continuò ad esistere fino ai giorni nostri nelle aree montane: “Scomparse con l'invasione turca le cittadinanze 
latino-albanesi, nonchè le signorie locali, l'impervia regione montagnosa rimase presso che indipendente 
retaggio di tali tribù, che anzi si estesero a regioni prima appartenenti a dinastie feudali come quelle dei signori 
di Pulati, degli Spani, dei Dushmani, dei Dukagjini e dei Kastriota.” E ancora: “Si venne così a formare una 
vasta provincia sotto l'alto dominio della Porta, quasi ufficialmente esente dal Kanun di Solimano il Magnifico, 
e reggentesi invece con un suo proprio Kanun tradizionale, conosciuto sotto il nome, ormai celebre, di “Kanun 
di Lekë Dukagjini”. Ernesto koliqi, Ibid. 
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evidente se, ad esempio, si prendono in considerazione tre diversi fis “fratelli”, ovvero i Nikaj, 
i Krasniqi e i Vasojeviq: è curioso infatti constatare come questi tre fis, nati dalla stessa stirpe, 
siano nel corso dei secoli rimasti cattolici (i Nikaj), divenuti mussulmani (i Krasniqi) o 
addirittura slavi e ortodossi (i Vasojeviq)346. 
Per i fis sempre stato di particolare importanza il tramandarsi, di generazione in generazione, 
delle leggi consuetudinarie che nei secoli ne hanno regolato l’esistenza, e questo anche nei 
periodi in cui le aree su cui erano insediati furono dominate da altri popoli e quindi 
ufficialmente regolate da altre leggi347. Tra tutti, il più importante codice consuetudinario è 
quello che volgarmente viene chiamato Kanùn (canone), ma che più propriamente dovrebbe 
essere chiamato “Kanùn i Lëke Dukagjini” (Il Kanùn di Lëke Dukagjini”), dal nome del Bey 
Lëke Dukagjini348 che visse nella omonima regione (Dukagjini/Metohija) dal 1410 al 1481349. 
Sebbene sia stato praticamente l’unico ad essere stato tramandato e messo in atto fino ad oggi, 
il Kanùn di Lëke Dukagjini fu soltanto uno dei tanti canoni promulgati nel corso del XV° 
secolo in quasi tutti i principati di questa area dei Balcani350. La particolare forza di questo 
Kanùn è dimostrata dal fatto di come lo stesso abbia resistito, ad esempio, all’enorme impatto 
che la dominazione turca (e la relativa imposizione della Sharia) ebbero su questo territorio. 
Difatti, nonostante le forti pressioni esercitate dalle amministrazioni turche -anche nel 
tentativo di islamizzare la popolazione- il Kanùn riuscì nell’intento di mantenere lo status di 
legge parallela senza farsi sopraffare dagli usi ottomani e dalla Sharia.  
Un'altra curiosità sta nel fatto che i precetti del Kanùn, probabilmente a causa dell’alto 
analfabetismo che sempre ha contraddistinto questa area, siano stati tramandati fino quasi ai 
giorni nostri solo oralmente; la prima raccolta scritta degli stessi, infatti, è stata fatta solo 
successivamente all’indipendenza dell’Albania (1912), quando il frate francescano Shtjefen 
Gjeòov peregrinò per tutti i territori originariamente governati da questo codice (il nord 
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 “Gli Albanesi tra oriente e occidente”; Eqrem Cabej, Besa Editrice, Lecce, 2007. 
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 Il caso più tipico è quello del dominio ottomano, durante il quale fu introdotta le Sharia (legge coranica): 
348
 Il Malcom riporta la tesi di un’ipotetica origine italiana della famiglia Dukagjini, il cui etimo sarebbe “Duca 
Giovanni”, ovvero quello che in teoria sarebbe stato –ma non si sa quando- il capostipite della famiglia .  
349
 Lëke Dukagjini è era praticamente coevo al famoso condottiero ed eroe epico Gjergj Kastriot Skenderbeu, il 
quale promulgò anch’esso  un proprio Kanun. 
350
 Contemporaneamente a questo, infatti, vennero promulgati diversi altri, i quali però nel tempo persero la loro 
autonomia venendo lentamente inglobati dal primo. Difatti, inizialmente il Kanun di Lëke Dukagjini fu in vigore 
soltanto su di un’area comprendente l’attuale Dukagjini/Metohija e le montagne orientali dell’Albania 
settentrionale (il Malësi), mentre nell’area comprendente Kruja, Mat, Dibra, Elbasan e Librazhd vigeva il 
“Kanùn i Skanderbeu” (Kanun di Skanderbeg), nelle aree di Puka e Mrdita il “Kanùn i Puka”, nelle aree di Luma 
e Kukes il “Kanùn i Luma” e nelle aree di Laberia il “Kanùn i Laberia”. Questi canoni, però, non furono altro 
che la codificazione di usi e tradizioni già invalsi in queste aree da secoli. 
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dell’Albania e il Kosovo) raccogliendo le leggi in 12 libri scritti nel dialetto gheg351. 
Molti dei concetti tramandati, come ad esempio l'autorità del pater familias, gli altri aspetti 
della vita famigliare, il diritto alla proprietà privata e il diritto alla successione presentano 
profonde similitudini con il diritto romano; il particolare modo di farsi giustizia 
personalmente, invece, anche mediante il coinvolgendo di terzi, sembra invece avere origine 
greca ed illirica. 
L’onore, la dignità, l’indipendenza, la vendetta (intesa come strumento di controllo sociale) e 
l’ ospitalità sono i capisaldi su cui si basa l’intero sistema: per un uomo albanese la Burrnija 
(sorta di etica che deve andare oltre all’apparenza) deve unirsi alla Urtija (equilibrio mentale, 
indispensabile nei rapporti tra uomo e uomo) e alla Trimnija (valore, coraggio), che assieme 
determinano la virtù da perseguire352. 
Nel Kanùn l’onore viene sintetizzato nel concetto di “besa”, ovvero della parola data; questa 
deve essere irrevocabile e sempre intesa come una promessa da mantenere per poter salvare 
l'onore dell'individuo353 e della sua famiglia. Per besa si intende anche la tregua rituale che si 
concede nei casi di Gjakmarria, ovvero nella “vendetta di sangue” che sta alla base di una 
faida famigliare: in questi casi la besa può essere individuale o collettiva354.  
Il concetto di ospitalità è invece riassunto nel detto “La casa di un albanese è di Dio e 
dell'ospite”355, con il quale si percepisce l’importanza che ha l’ospite in questa cultura, il 
quale deve essere onorato e riverito ad ogni costo, anche nel caso in cui lo stesso sia un 
acerrimo nemico; l’esasperazione di questo concetto è ben espressa nel racconto “Aprile 
                                                 
351
 Ernesto koliqi sostenne che, sebbene il lavoro svolto da Padre Gjeòov fosse il migliore, al mondo non esisteva 
una raccolta di tutte le regole del Kanùn di Lëke Dukagjini. “Il diritto albanese del kanun e il diritto romano”; 
Ernesto koliqi  , Lezione tenuta presso il Reale Istituto di Studi Romani in Roma il 27 marzo 1942, pubblicata a 
cura dell’Istituti I Studimevet Shqiptare, in Studime e Tekste – Studi e testi, Dega I – Serie I, Juridike, N. 1 – 
Giuridica. 
352
 Ernesto koliqi – Ibid. 
353
 Sull’onore e la dignità dell’individuo: “Il Kanùn delle montagne dell'Albania non distingue le persone l'uno 
dall'altro. Sono tutti uguali, anima per anima, davanti a Dio.”; o “Il disonore non si vendica con compensi, ma 
con spargimento di sangue o con perdono generoso”; o ancora “Il nemico non amarlo, ma del suo onore abbi 
riguardo” - Kanun, Libro VIII, Capitolo XVII. 
354
 Si ricordi a tal proposito la besa collettiva proclamata dalla Lega di Prizren nel 1878 (a seguito del 
momentaneo allontanamento dei turchi) onde evitare che le faide famigliari in corso potessero creare ulteriori 
tensioni nelle aree albanesi nonché causare alle forze armate di difesa della Lega inutili perdite umane. Nel corso 
del periodo stabilito (diciotto mesi) non si registrò alcun reato. 
355 O ancora, sempre sull’ospitalità: “All'ospite si deve fare onore offrendogli il pane, il sale ed il cuore”; “Per 
un ospite molto caro occorre il tabacco, il caffè con zucchero, l'acquavite, la carne”; “L'ospite che entra nella 
tua casa è prosciolto da ogni debito”; “All'ospite, anche se fosse l'assassino dei tuoi familiari, dovrai dirgli "sii 
il benvenuto!"; “È sentenza di legge: "Si perdona l'offesa al padre, al fratello e perfino ai cugini che non 
lasciano eredi, ma l'offesa fatta all'ospite non si perdona mai" - Kanùn, Libro VIII, capitolo XVIII. 
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spezzato” 356 dello scrittore albanese Ismail Kadarè, nel quale si narra il paradossale quanto 
realistico caso (a termini di Kanùn) di una faida famigliare nata perché un viandante che 
chiese ospitalità per una notte ad una famiglia sconosciuta, venne ucciso da un terzo durante il 
suo soggiorno, innescando così una faida tra la famiglia che lo stava ospitando (in quanto 
responsabile del suo ospite, sebbene sconosciuto) e la famiglia dell’uccisore, fondendo quindi 
assieme i precetti dell’ospitalità, dell’onore e della vendetta di sangue. La vendetta di sangue 
(“Gjakmarria”), che agli occhi degli stranieri è sempre stata vista come un qualcosa di 
aberrante, per il mezzo della regola del ‘gjaku shkon per gisht’ (“che il sangue scorra 
attraverso il dito”), ha nei secoli altresì ricoperto il ruolo di strumento di controllo sociale.  
Il fatto che un qualsiasi torto subìto potesse trasformare in un debito di sangue357 che avrebbe 
coinvolto non solo l’individuo ma tutta la sua famiglia (e discendenti), dando quindi vita ad 
una faida famigliare, è servito nei secoli da deterrente; infatti la tradizione del Kanùn 
prevedeva che la famiglia colpita da un torto o da un omicidio, attraverso l’istituto del 
Gjakmarria, aveva la facoltà di uccidere colui che l’aveva precedentemente colpita (o un suo 
parente maschio fino al terzo grado di parentela) 358, ma solo seguendo particolari rituali e 
regole359. 
Non è un caso quindi se le tipiche abitazioni albanesi dell’area governata dal Kanùn, ovvero 
le kulla,  avessero sembianze più di fortezza che di casa; le stesse infatti venivano utilizzate 
come riparo dai “condannati a morte” delle faide famigliari. Queste case-fortezze interamente 
costruite in pietra e a forma di torre, erano la dimora degli uomini della famiglia, in quanto le 
donne e i bambini vivevano in una più piccola abitazione attigua; le finestre erano 
                                                 
356
 “Aprile Spezzato”, Isamil Kadarè. Ugo Guanda editore, Parma 1993. Il racconto è molto interessante in 
quanto fa una fotografia delle usanze tipiche dell’area, come il lasciare appesa fuori dalla casa la camicia 
insanguinata dell’assassinato fino a quando il debito di sangue non sia lavato, o lo specifico rituale con cui si 
doveva svolgere la vendetta, o ancora il fiocco che dovevano vestire al braccio coloro che avevano ucciso (e che 
attendevano di essere uccisi)  e il sistema delle tasse che le famiglie coinvolte nelle faide dovevano pagare per 
poter poi “lavare” il loro debito di sangue con la morte dell’avversario. 
357
 Difatti, i torti subiti, sia fisici che nell’onorabilità di un individuo o della sua famiglia, dovevano venire 
“lavati” pena il disonore.  
358 Nel Kanùn, durante le prime 24 ore dall’omicidio era concessa una specie di franchigia (la Besa) durante la 
quale il reo non poteva essere colpito. Sovente la famiglia dell’assassinato concedeva altresì quella che veniva 
chiamata la grande besa, ovvero un periodo di trenta giorni durante il quale non si poteva mettere in atto la 
vendetta. E tuttavia curioso il precetto attraverso il quale la persona che aveva commesso il crimine doveva 
recarsi presso la casa dell’ucciso, prendere parte al funerale e fare i dovuti onori alla famiglia della vittima La 
donna non si poteva mai uccidere per Gjakmarria, in quanto figlia di un’altra famiglia e inoltre, secondo il 
Kanùn, non era concepibile ricostituire l’onore della famiglia con l’uccisione di una donna. Inoltre il Kanùn 
preservava dal Gjakmarria i bambini, i vecchi e le persone disabili.  
359 Secondo la tradizione, ad esempio, il Gjakmarria non poteva essere eseguito ovunque: a mero titolo di 
esempio, lo stesso non poteva essere compiuto nella casa (in quanto sacra), in posti pubblici come il Consiglio 
degli Anziani, le chiese e gli altri luoghi di culto o affidati alla pubblica fede.  
 118 
strettissime, in quanto dovevano permettere di difendersi (mediante l’uso di armi da fuoco) 
senza poter essere colpiti. 
Oggi, in Kosovo, la kulla più che essere una tipologia di dimora (oramai sono veramente 
pochissime quelle abitate) è un simbolo: la stessa, infatti, oltre a raffigurare la tradizione 
nonché la resistenza al regime comunista prima e a quello di Milosević poi, rappresenta 
l’orgoglio delle famiglie nonché la saggezza e la pazienza degli anziani, vero cardine della 
società tradizionale kosovara. 
Grande importanza veniva riposta dal Kanùn alla famiglia e alle sue regole; il sistema 
famigliare è difatti di tipo patriarcale, e la famiglia è da intendersi come la più piccola unità 
all’interno dei fis; il padre, inteso come capofamiglia (“i zoti i shtëpisë”), ha praticamente 
potere assoluto su di tutti gli altri membri, potendo disporre liberamente altresì dei loro 
beni360.  
 
                                                 
360
 Analogamente, secondo il Kanun, il padre ha diritto sulla vita dei figli; egli batte, lega, imprigiona e uccide 
suo figlio e sua figlia, il Kanun non gliene domanda ragione; ha diritto di mandare il figlio a servizio quando 
vuole; può castigare quelli di famiglia lasciandoli a digiuno, togliendo loro le armi per una o due settimane, 
legandoli o imprigionandoli in casa, o cacciandoli; egli ha diritto sui guadagni di quei di casa, siano paghe o 
regali; ha diritto di acquistare, alienare, permutare qualsiasi parte del patrimonio, mentre quei di casa non 
possono vendere, comprare, permutare cosa alcuna. Ernesto Koliqi – Ibid. 
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Vista esterna di una Kulla nella regione del Dukajini 
 
Interno di una Kulla: sala riservata ai soli uomini. 
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Particolarmente debole è invece il ruolo della donna, posta sull’ultimo gradino della scala 
sociale perché non appartenente al ceppo sanguigno della famiglia quando divenuta moglie 
oppure non meritevole di particolare attenzione e risorse quando da dare in moglie ad un 
membro di un’altra famiglia. Il Kanùn regolava altresì una moltitudine di atti, fatti e 
dinamiche sociali, tra le quali ad esempio, i fidanzamenti, i matrimoni o il rituale attraverso il 
quale due persone potevano diventare fratelli, anche legalmente. 
Ancora oggi in Kosovo sono molte le abitudini, specialmente negli ambiti famigliari, ereditate 
dal Kanùn. Questo influsso è ovviamente molto più evidente nelle aree rurali, ove, seppur 
molto di rado, capita ancora che, in barba alle istituzioni moderne e alle forze di polizia, 
venga messo in atto il Gjakmarria.  
Grossi passi in avanti per emancipare la società kosovara da queste usanze sono stati fatti 
negli anni 1990, quando il prof. Anton Çetta attraversò tutte le aree rurali e montane nel 
tentativo di far riconciliare le famiglie ancora coinvolte in faide (a volte anche risalenti a più 
di cento anni prima): grazie al lavoro di Çetta, ben 1200 casi di sangue vennero conciliati361. 
Ma quanto successo è da interpretarsi non tanto come un tentativo di emancipazione da parte 
della società kosovara (come si è voluto fare), quanto piuttosto come un richiamo alle antiche 
tradizioni della besa generale previste anche dal Kanùn, il quale prevedeva che in tempo di 
guerra (e in Kosovo negli anni ’90 il clima non era di certo pacifico) si proclamasse una 
tregua generale (come fatto dalla Lega di Prizren nel 1882) in modo da poter salvaguardare 
forze ed energie da utilizzare contro le minacce esterne (in questo caso i serbi).  
 
                                                 
361 
“Kosovo: a short history”, Noel Malcom, Pan Books, London (UK), 2002; pag.20. 
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5 Quadro Economico del Paese: 
5.1 Introduzione 
Il Kosovo è una tra le economie più povere d’Europa, con un reddito procapite stimato nel 
2008 in 1750 euro annui362; l’autosostenibilità economica del paese è ad oggi impossibile, non 
esistendo un solo settore produttivo in grado di alimentare l’economia o produrre ricchezza. 
Le uniche (o quasi) fonti di sostentamento dell’economia, (che nel 2008 ha comunque 
registrato una crescita stimata del 5,4%363) sono infatti le donazioni e i programmi di sviluppo 
e sostentamento internazionali, la massiccia presenza della comunità internazionale (sia civile 
che militare) e le rimesse estere che mensilmente la diaspora spedisce ai propri famigliari 
rimasti in patria. I settori produttivi sono quasi azzerati, e il fabbisogno della cittadinanza 
viene coperto attraverso massicce importazioni di beni di consumo (per un controvalore 
stimato compreso tra il 50% e il 60% del PIL, che nel 2008 ha raggiunto il valore di 3.841 
milioni di euro364); come vedremo tale situazione si ripercuote logicamente sulla bilancia 
commerciale, che nel 2008 ha avuto un valore di circa -1.729 milioni di euro, ove la quota 
delle esportazioni, seppure in crescita se comparata con le annualità precedenti, ha raggiunto 
soltanto il 10,3% di quella delle importazioni365. 
Le cause della difficile situazione economica del Kosovo sono però molteplici, e non 
esclusivamente imputabili ai recenti eventi bellici. Il Kosovo infatti è da sempre stato l’area 
più povera e sottosviluppata della RFJ; ciò nonostante, il governo federale iniziò solo nel 
1957 ad implementare in loco una politica di sviluppo, dando accesso alla Provincia al “Piano 
federale di sviluppo delle aree povere”. La situazione cambiò solo a partire dagli anni ’60, 
quando il Kosovo divenne il massimo beneficiario dei finanziamenti del “Fondo federale per 
lo sviluppo delle aree povere del paese”, cambio di rotta che alla lunga si dimostrò però 
troppo tardivo (il gap con le altre Repubbliche e Province era ormai incolmabile) nonché mal 
pianificato: i finanziamenti del sopramenzionato fondo, infatti, consistenti in crediti agevolati 
a lunga scadenza erogati a pioggia quasi esclusivamente alle grandi imprese di stato del 
settore primario (tutte ad alta intensità di capitale), servirono prevalentemente a mantenere i 
                                                 
362
 Valore stimato dal SOK. “Gross Domestic Pruduct in Kosovo 2004-2008”. SOK, Prishtina, December 2009. 
363
 “Kosovo Economic quarterly Briefing (1)”; SOK & WB, Prishtina, 2009. 
364
 Valore stimato dal SOK. “Gross Domestic Pruduct in Kosovo 2004-2008”. SOK, Prishtina, December 2009. 
365
 “Economic Statistics - External Trade Statistics, September 2009”. SOK, Prishtina, November 2009. Per 
l’anno 2009 lo stesso SoK ha stimato un’ulteriore incremento delle importazioni di circa 1 punto percentuale e 
un’ulteriore decremento delle esportazioni in circa 20 punti percentuali. 
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prezzi dei semilavorati prodotti (soprattutto elettricità, metalli e prodotti chimici) 
artificiosamente bassi, cosicché a beneficiarne, in ultima istanza, furono più che altro le altre 
grandi imprese jugoslave che stavano a valle della stessa filiera. Come detto, il grande errore 
di pianificazione economica fu l’aver totalmente trascurato gli investimenti nelle imprese ad 
alta intensità di lavoro e, date le caratteristiche del suolo kosovaro, nell’agricoltura e nella 
relativa industria di trasformazione. L’intervento del governo federale a partire dagli anni ’60 
dello scorso secolo non apportò quindi alcun miglioramento alla situazione economica del 
Kosovo, tant’è che la stessa, se comparata alle altre regioni della RFJ, invece di stabilizzarsi e 
migliorare peggiorò ulteriormente: il gap creatosi con le altre Repubbliche e Provincie andò 
infatti ad aumentare tant’è che alla morte di Tito, ad esempio, il tasso di disoccupazione 
ufficiale del Kosovo era di più di tre volte superiore a quello medio della federazione 
jugoslava366. 
Il clima politico degli anni ’90 del secolo scorso, la guerra e la successiva amministrazione 
UNMIK hanno fatto il resto: attualmente la povertà in Kosovo è molto diffusa, tant’è che 
circa il 45% della popolazione vive con meno di 1,42 euro al giorno, il 15% addirittura con 
meno di 0,93367, e la disoccupazione viene ufficialmente stimata in oltre il 40%368. A queste 
situazioni si contrappongono particolari fenomeni quali l’indotto creato dalla massiccia 
presenza di progetti internazionali e dalle organizzazioni non governative, e le distorsioni di 
mercato (soprattutto del lavoro) causate dagli stessi. Nel 2008 il SOK ha stimato la crescita 
economica in 5,4 punti percentuali del PIL, mentre nello stesso anno l’inflazione si è attestata 
al 0,5%369; il deficit pubblico ha raggiunto il 30,5% del PIL (25% nel 2007) mentre le 
esportazioni sono cresciute del 20,2% rispetto l’anno precedente (sebbene le stime delle stesse 
per il 2009 dimostrino un sensibile decremento a causa della contrazione dei mercati 
internazionali). 
In seguito alla guerra l’economia è stata annichilita dalla totale assenza di infrastrutture 
nonché di un settore creditizio; tali lacune sono state inizialmente tamponate, soprattutto da 
parte della Commissione Europea (alla quale era stata affidata l’implementazione e lo 
sviluppo del Pilar IV), attraverso progetti di sviluppo di infrastrutture nonché di un sistema 
                                                 
366
 “Kosovo. Albanesi e Serbi: le radici del conflitto”; Marco Dogo, Marco Editore, Cosenza 1992 pag 339-340 
367
 Fonte Banca Mondiale: http://www.worldbank.org/kosovo. 
368
 Sebbene fonti ufficiose la stimino addirittura prossima al 60%. “Né Serbia Né UNMIK” Albin Kurti, Limes 
“Kosovo, lo Stato delle mafie”; Gruppo Editoriale l’Espresso, Roma, 6/06 
369
 Sebbene nei primi mesi del 2009 si sono è registrata un deflazione crescente, che va dal -0,5% di gennaio 
addirittura al -4,4% di maggio. SOK. 
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creditizio agevolato di matrice pubblica (ovvero gestito, sebbene indirettamente, dalla 
Commissione Europea per il tramite dell’EAR370). Questi progetti però, così come vedremo in 
seguito, si sono rivelati spesso fallimentari, e in qualche caso, veri e propri sperperi di denaro 
se non occasioni per ruberie.  
Oggi il mercato del credito si sta lentamente normalizzando: sono già diversi anni che il 
numero di gruppi bancari internazionali sta progressivamente crescendo, ma i tassi sui 
finanziamenti, anche a causa dell’alto rischio paese, rimangono sempre troppo alti. 
Sul piano internazionale, il Kosovo è membro del CEFTA (Central European Free Trade 
Agreement - Accordo centroeuropeo di libero scambio) sin dal 2007371, mentre dal maggio del 
2009 è stato invitato dal FMI (Fondo Monetario internazionale) a diventare il suo 186° 
membro, e dal 29 giugno 2009 è altresì ufficialmente membro della Banca Mondiale372. 
L’adesione a questi organismi internazionali è stata ovviamente salutata con favore da 
Pristina, in quanto i prestiti che il governo ha intenzione di contrarre con gli stessi saranno il 
mezzo finanziario attraverso il quale implementare importanti progetti di sviluppo economico 
e infrastrutturale altrimenti impossibili.  
Non avendo una propria divisa, la moneta ufficiale è dal 2002 l’Euro (fino al 2002, invece, 
così come per molte altre Repubbliche della dissolta RFJ, il Marco convertibile), grazie al 
quale si è mantenuta un certa stabilità del valore della moneta; nelle enclaves serbe, invece, è 
tutt’ora in corso il Dinaro serbo. La tassazione sulle persone fisiche, in vigore dal 1 gennaio 
2009, è progressiva e prevede tre diversi scaglioni , 4%, 8% e 10%; quest’ultima percentuale 
marginale viene applicata per gli scaglioni di reddito superiori ai 5.400 euro annui; l’imposta 
sulle persone giuridiche è al 10% (salvo particolari restrizioni), mentre l’IVA è del 16%. 
                                                 
370
 “European Agency for Reconstruction” (Agenzia Europea di Ricostruzione), ovvero l’organismo creato ad 
hoc dalla Commissione Europea (e da questa completamente dipendente) per la ricostruzione economica del 
Kosovo e degli altri Paesi coinvolti dal conflitto della defunta RFJ. 
371
 Il Kosovo divenne membro dell’Accordo ancora sotto l’amministrazione UNMIK, nel 2007. 
372
 Nello stesso giorno la Repubblica del Kosovo è divenuta anche membro dell’IDA (International Development 
Association), dell’IFC (Internationale Finance Corporation); della MIGA (Multilateral Investment Guarantee 
Agency) e dell’ICSID (International Centre for Settlement of Investment Disputes). 
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5.2 I settori economici 
5.2.1 Primario 
Il Kosovo, conosciuto sin dai primi secoli d.c. per la ricchezza del suo sottosuolo (al tempo 
soprattutto per l’oro e l’argento), è produttore di nichel, zinco magnesio, cromo, bauxite, 
piombo, caolino, inoltre possiede uno tra i 5 più grandi giacimenti in superficie di lignite del 
mondo373.  
Immagine 5 – Immagine satellitare delle miniere di lignite di Obilič/Obiliq374 
 
 
Sfruttati da tutte le entità statuali succedutesi nel corso dei secoli, in tempi recenti i giacimenti 
                                                 
373
 Si stima che in Kosovo le risorse sfruttabili di lignite siano di circa 10.000 tonnellate, sparse un po’ su tutto il 
territorio della neonata repubblica ; “Facts on Environment 2007”, SOK, Prishtina, 2008. 
374
 Fonte, Google Earth. Dall’immagine satellitare si può osservare la vicinanza di Pristina con le due centrali 
termoelettriche di Obilič (in albanese Obiliq o Kastriot,) al centro e in alto a sinistra (si notano le emissioni in 
aria). 
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del Kosovo hanno ricoperto particolare importanza geopolitica (ad esempio, durante 
l’occupazione nazi-fascista della provincia del Kosovo le forze tedesche si impadronirono di 
tutta l’area settentrionale del Kosovo, quindi anche del complesso minerario di Trepca, uno 
tra i più grandi produttori di piombo al mondo), e sono una tra le ragioni reali per le quali la 
Serbia non sembra intenzionata a cedere sulla questione dell’indipendenza. Difatti la 
ricchezza del sottosuolo ha fatto si che nel corso del XX° secolo, ovvero sotto la RFJ, il 
kombinat minerario di Trepca sia stato la spina dorsale dell’economia industriale della 
Provincia, nonché fornitore di materie prime di tutta la federazione jugoslava, un sistema 
rimasto a beneficio della Serbia anche in seguito della dissoluzione dell’ex Jugoslavia, e di 
fatto interrotto a seguito del conflitto del 1999. 
 
Obiliq/Oblič, uno dei giacimenti di lignite. 
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Obiliq/Oblič, un’altro dei giacimenti di lignite. 
Già a partire dagli ani ’90, ovvero durante i dissidi etnico-politici e dei continui scioperi 
verificatisi nell’allora provincia della RFJ, il settore estrattivo ha palesato un costante declino, 
fino a praticamente arrestarsi con il conflitto e nei primi anni successivi allo stesso. 
Attualmente, sebbene il comparto estrattivo non stia vivendo un periodo particolarmente 
fiorente (meno del 1% del PIL375), a seguito della politica delle privatizzazioni delle imprese 
pubbliche e grazie alla prospettiva di prossimi ingenti investimenti stranieri nel settore, la 
situazione sembra essere in lenta ripresa; nonostante ciò, va sottolineato che le industrie 
minerarie appalesano un certo grado di obsolescenza dei macchinari e delle tecnologie 
estrattive, e che la crisi mondiale ha di fatto largamente rallentato la richiesta estera di materie 
prime prodotte in Kosovo, le quali, anche a causa della recente discesa dei prezzi a livello 
globale, non garantiscono allo stato attuale una sufficiente remunerabilità. 
L'agricoltura è invece la principale attività economica, attestandosi nel 2007 al 12% del 
PIL376. Più della metà del territorio della Repubblica (circa 1,1 milioni di ettari, per lo più 
                                                 
375
 “Gross Domestic Product by economic activity 2005 – 2007”, SOK, Pristina, December 2009. 
376
 “Gross Domestic Product by economic activity 2005 – 2007”, SOK, Pristina, December 2009. 
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concentrato nella piana del Dukagjin/Metohjia377) è coltivabile ed estremamente fertile; 
ciononostante, a seguito di tutte le distorsioni socio-economiche verificatesi sul finire degli 
anni ’90 e nei primi di questo secolo, oggi solo la metà del territorio utilizzabile viene 
coltivato: le colture sono quelle tipiche di tutta l’area balcanica, ovvero cereali378 (circa un 
terzo delle colture), prati e pascoli (un altro terzo), e ortaggi, frutta e vigneti (un altro terzo).  
Attualmente in Kosovo più del 60% della popolazione vive in aree rurali e lavora 
nell'agricoltura, ma nella maggior parte dei casi trattasi di attività di autosussistenza, con 
fattorie a conduzione familiare, ove i contadini coltivano le terre per poi rivendere 
direttamente i loro prodotti ai mercati.  
Fino agli anni ’80 dello scorso secolo l’agricoltura del Kosovo (così come nelle altre regioni 
della RFJ) era organizzata in grandi cooperative agricole pubbliche, praticamente tutte chiuse 
durante la prima metà degli anni ’90, in seguito allo scoppio delle tensioni etnico-sociali e 
all’inasprimento delle politiche di “slavizzazione” messe in pratica da Belgrado. Fino ad 
allora, infatti, in pratica tutta la terra arabile veniva utilizzata mediante tecniche  più estensive 
che intensive; nella provincia ricopriva particolare importanza l’attività vitivinicola, che con 
gli allora 30 mila ettari coltivati a vigne (prevalentemente nell’area di Rahovec379) era il fiore 
all’occhiello dell’agricoltura e dell’economia del Kosovo380.  
Purtroppo, successivamente e a causa dei già menzionati recenti eventi politici e militari, si è 
registrato un progressivo abbandono delle colture e un relativo rinselvatichimento delle aree, 
soprattutto di quelle un tempo adibite a frutteti (ciliegie, nocciole, pesche e prugne i prodotti 
principali) e vigneti381. 
Nel periodo immediatamente successivo al conflitto il problema più grosso emerso per poter 
riorganizzare e modernizzare l’agricoltura della provincia è stato l’accesso al credito 
(problema di fatto comune a tutti i settori produttivi del Kosovo), in quanto si è verificata 
l’assoluta mancanza di un sistema bancario e creditizio; tale lacuna è stata colmata solo a 
seguito dell’implementazione dei programmi di sviluppo internazionali, i quali, oltre ai fondi 
                                                 
377
 Di cui fanno parte le città di Peja (Pec), Giakova (Djakovica), Istog, Deçan e Junik. 
378
 Soprattutto grano, mais, avena, segale e orzo. 
379
 La località di Rahovec, anch’essa sita nella piana di Dukagjin/Metohjia,  è stata di recente al centro di 
interesse nonché di acquisizioni e importanti investimenti da parte di produttori vinicoli e viticoltori stranieri, 
anche italiani. 
380
 Il Kosovo era di fatto uno tra i più grossi produttori di uva, vini e brandy della RFJ. 
381
 Il fenomeno è legato altresì all’esodo serbo (e quindi all’abbandono di terre e case) successivo alla guerra. A 
mero titolo di esempio, dei 30.000 ettari coltivati a vite fino agli anni ’80 del secolo scorso, oggi ne vengono 
coltivati meno di 5.000 ettari. 
 128 
da utilizzare, hanno altresì portato in Kosovo migliaia di consulenti e con essi le prime banche 
private internazionali382; di fatto ciò non ha comportato grossi mutamenti nella la situazione 
dell’accesso al credito in Kosovo, in quanto le banche, a causa dell’altissimo rischio paese, 
non erogavano liquidità se non a tassi particolarmente alti (difficilmente meno del 12-13%) e 
solo previa presentazione di importanti garanzie.  
Riguardo ai progetti internazionali di sviluppo del comparto agricolo e agroalimentare  del 
Paese mediante il credito agevolato e il microcredito implementati dai principali donors 
internazionali (Banca Mondiale e EAR383 in primis), gli stessi non hanno portato ai risultati 
attesi; sovente, infatti, l’implementazione e la gestione degli stessi è stata affidata a discutibili 
ONG e soggetti intermediari che, gestendo direttamente i fondi da erogare, hanno spesse volte 
lucrato sui tassi di interesse, così che quelli che sarebbero dovuti essere finanziamenti 
agevolati si sono rivelati essere mutui con tassi superiori anche al 22% di interesse annuo384.  
Di fatto, non avendo alternative, sono stati molti gli imprenditori kosovari che si sono affidati 
a queste fonti di credito, sempre obbligati a presentare ingenti garanzie; la situazione 
economica interna (e il riverbero delle crisi internazionali) ha fatto che sì che molte di queste 
iniziative imprenditoriali si siano rivelate fallimentari, con il risultato che gli imprenditori, 
non essendo più in grado di fare fronte ai pagamenti sui mutui ottenuti si siano visti 
sequestrare e mettere all’asta tutti i beni impegnati, che per la maggioranza dei casi erano le 
loro case e terreni385. Questi fatti, di cui non si è quasi mai sentito parlare sui media, dimostra 
come quello che dovrebbe essere un programma di investimenti per la ricostruzione e 
l’implementazione economica di un paese in serie difficoltà, possa a causa della sua 
malagestione generare processi viziosi  che, invece di aiutare i destinatari degli aiuti, li 
spoglia di quel poco che hanno. 
Anche la gestione del patrimonio forestale (circa il 40% del territorio) ha evidenziato diversi 
problemi, tra i quali meritano di essere menzionati il disboscamento selvaggio e lo 
sminamento. Difatti, nonostante le foreste siano sottoposte a specifici vincoli, il 
disboscamento abusivo (e lo sfruttamento dello stesso) è una piaga diffusa; il piccolo corpo di 
                                                 
382
 La la Raiffeisen Bank, austriaca, e la ProCredit Bank, tedesca. 
383
 Programmi facente parti del Pilar IV , ovvero il pilastro della ricostruzione fisica ed economica del Kosovo 
affidato dall’UNMIK all’Unione Europea e da questa implementato per il tramite dell’EAR. 
384
 Di quanto sopra ho una conoscenza dirata, in quanto avendo lavorato per più di due anni nell’ “ABU” (Agro 
Business Development Unit dell’EAR), ho gestito e monitorato 3 linee di credito per il settore agroalimentare, 
avendo quindi il dettaglio di tutti i finanziamenti erogati e riscossi. 
385
 Ciò può far comprendere il perché dei malumori e quindi delle proteste contro la comunità internazionale che 
si sono succedute nel corso di questi ultimi anni in Kosovo.   
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polizia forestale nulla può contro questo fenomeno, spesse volte accompagnato da presidi 
armati di organizzazioni di taglialegna abusivi che gestiscono il territorio a loro piacere. 
Questo fenomeno si è rivelato essere così diffuso al punto che nel corso dell’ultimo lustro 
l’EAR ha implementato anche progetti di rimboschimento di alcune aree del Kosovo, 
attraverso il quale ha piantato decine di migliaia di giovani alberi. 
Inoltre, come anticipato, sono ancora molte le aree boschive (anche nei pressi delle principali 
città e della capitale Pristina), dove sussistono zone minate; le stesse sono fortunatamente 
tutte segnalate e solo di rado si verificano incidenti, ma sicuramente passerà ancora molto 
tempo prima che vengano completamente bonificate. 
 
Foto scattata nel parco di Germija, a 5km dal centro di Pristina. 
 
Buoni sviluppi si sono avuti nel periodo postbellico nel settore dell’allevamento; la zootecnia, 
infatti, ha beneficiato di finanziamenti ad opera dei soliti donors internazionali, di incentivi 
interni e di investimenti esteri. Come raffigurato nelle seguenti rappresentazioni grafiche, 
l’allevamento più diffuso è di gran lunga quello bovino, praticato sia a livello imprenditoriale 
(soprattutto nell’area di Malishevo) che ancora a livello domestico di autosostentamento; 
molto diffuso su tutto il territorio sono anche l’allevamento del pollame e quello ovino (sia 
capre che pecore), mentre quello suino viene praticato prevalentemente nelle municipalità a 
maggioranza serba.  
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Cartina n 7- Bovini allevati in Kosovo (2003) 386 
 
 
                                                 
386
 Dati del “Department of Agricultural and Environment Statistics” (Farming Census 2003), raccolti e 
pubblicati dal SOK Cartography and GIS Section, SOK 2007, Pristina. 
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Cartina n 8- Ovini (pecore) allevati in Kosovo (2003) 387 
 
 
                                                 
387
 Dati del “Department of Agricultural and Environment Statistics” (Farming Census 2003), raccolti e 
pubblicati dal SOK Cartography and GIS Section, SOK 2007, Pristina. 
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Cartina n 9- Suini allevati in Kosovo (2003) 388 
 
 
                                                 
388
 Dati del “Department of Agricultural and Environment Statistics” (Farming Census 2003), raccolti e 
pubblicati dal SOK Cartography and GIS Section, SOK 2007, Pristina. 
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Cartina n 10 - Ovini (capre) allevati in Kosovo (2003) 389 
 
 
                                                 
389
 Dati del “Department of Agricultural and Environment Statistics” (Farming Census 2003), raccolti e 
pubblicati dal SOK Cartography and GIS Section, SOK 2007, Pristina. 
 134 
Circa una ventina di imprese sono invece attive nel settore della pescicoltura; queste si 
concentrano soprattutto nell’area di Klina, ove sono stati fatti importanti investimenti nel 
campo dell’allevamento delle trote. 
 
5.2.2 Secondario 
Cartina n 11- Distretti industriali del Kosovo390 
 
Il comparto industriale del Kosovo, che nel 2007 si è attestato a poco più dell’11% del PIL391, 
                                                 
390
 “State of the environment report of Kosovo 2002”. Kosovo Humanitarian Community Information Center, 
Pristhina, 2002. 
391
 Quindi con un valore totale inferiore di circa un punto a quello fatto risultare nello stesso anno 
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è ancora fondamentalmente caratterizzato da quelle che sono state le grandi imprese 
pubbliche e le grandi imprese collettive della defunta RFJ; il programma di incorporazione 
delle pubbliche e di privatizzazione di quelle collettive, portato avanti dalla KTA (Kosovo 
Trust Agency)392 su mandato dell’Amministrazione UNMIK, è stato però criticato da più 
parti: sembra difatti che le grandi imprese pubbliche ancora funzionanti e aventi ancora 
importanti assets siano state svendute a conosciuti gruppi locali e che gli investitori stranieri 
interessati alle stesse siano stati, al tempo, in qualche modo spinti a rinunciare alla 
manifestazione d’interesse presentata per le stesse. 
Il settore industriale del Kosovo è composto nella quasi totalità da industrie pesanti legate alla 
trasformazione delle materie prime o atte alla produzione di energia; quest’ultima è in 
pratica393 un monopolio della KEK (Korporata Energjetike e Kosovës, ex industria pubblica 
jugoslava nazionalizzata nel 2005), che oltre a produrre energia elettrica è altresì l’unico 
distributore per tutto il Kosovo; la produzione di energia avviene per il tramite di due centrali 
termoelettriche costruite direttamente sui giacimenti di lignite ad Obiliq (circa 15km ad ovest 
di Pristina)394.  
 
Obiliq/Oblič, veduta del complesso termoelettrico. 
                                                                                                                                                        
dall’agricoltura (12%). “Gross Domestic Product by economic activity 2005 – 2007”, SOK, 2009, Pristhina. 
392
 La quale ha operato fino al giugno del 2008, ovvero ha concluso il suo mandato con la chiusura ufficiale del 
Pillar IV. 
393
 Esiste altresì un’unica centrale idroelettrica vicino a Lepanac, ove operano due turbine da 17,5MWh l’una. 
394
 Recentemente la “Banca Mondiale” (WB) e la “Banca Europea di Ricostruzione e Sviluppo” (EBRD) si sono 
rese disponibili a finanziare la costruzione di una nuova centrale termoelettrica, da affiancare alle 2 già esistenti. 
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Obiliq/Oblič, veduta della centrale termoelettrica “B” 
Questi due impianti, che prima della guerra del 1999 permettevano di approvvigionare l’intero 
Kosovo e di esportare il surplus di produzione nelle altre Repubbliche jugoslave395, oggi non 
bastano neanche al fabbisogno della neonata Repubblica: in seguito ad una serie di incidenti 
verificatisi in una delle due centrali396 nel 2002, le strutture, già peraltro obsolete e lasciate 
prive di adeguata manutenzione già dagli anni ‘90, hanno infatti subìto danni irreversibili che 
ne hanno gravemente compromesso la capacità produttiva. Sta di fatto che ancora oggi, 
sebbene la situazione stia lentamente migliorando, in Kosovo viene attuata una rotazione delle 
zone rifornite di energia, quindi i blackout (più o meno programmati) sono all’ordine del 
giorno397; gli ingenti investimenti internazionali già erogati per migliorare la produttività delle 
                                                 
395
 Prima del conflitto la produzione di energia elettrica del Kosovo si attestava a circa 4.500GWh, dei quali non 
più dell’80% veniva consumato in Kosovo (solitamente il consumo si attestava su valori prossimi al 60% di 
quanto prodotto); oggi, invece, si verificano dei picchi di consumo che richiederebbero una produzione di 2,4 
volte superiore. 
396
 Gli incidenti si verificarono nella Centrale denominata “Kosovo B”. 
397
 Molti uffici, negozi, nonché qualche casa privata, infatti, sono dotati di generatori a benzina, inverter e 
accumulatori. Il fatto che ci sia una perdita costante del sistema elettrico stimata nel 20% (dovuta anche a 
continui allacciamenti abusivi) e che i pagamenti dell’energia utilizzata dai privati non superi mai il 60% del 
fatturato fanno si che spesse volte, la KEK, invece di irradiare il territorio del Kosovo, sia costretta ad esportare 
per qualche ora l’energia prodotta. Solo le grandi imprese di produzione sono esenti da questa situazione, in 
quanto la grande parte delle stesse hanno linee dirette di approvvigionamento elettrico con la KEK: 
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centrali non hanno quindi portato a tangibili miglioramenti neanche a valere sulle emissioni in 
atmosfera di queste centrali, che in talune situazioni sono superiori anche di 70 volte il limite 
ammesso dalla normativa europea398. 
Immagine 6 – Pristina e le centrali di Obilič/Obiliq399 
 
Di fondamentale importanza per l’economia kosovara si è dimostrato essere il comparto edile; 
con il suo 10% del PIL del 2007, si è dimostrato essere il settore più in crescita. Tale risultato, 
coadiuvato dal bassissimo costo della manovalanza e dei materiali di costruzione di 
produzione nazionale, non va però considerato solo in chiave di ricostruzione fisica del 
Kosovo a seguito del conflitto, ma anche in virtù dell’impressionante boom edilizio registrato 
in questi ultimi anni. Infatti, se da un lato impressionano gli sforzi fatti (e i fondi 
internazionali impiegati) negli ultimi anni dall’amministrazione pubblica per migliorare le 
infrastrutture di trasporto400, mediante la ricostruzione delle principali arterie stradali interne, 
l’aeroporto ed i collegamenti con la Fyrom (principale partner economico del Kosovo), ancora 
più impressionante è il ritmo con cui vengono costruiti case, palazzine e nuovi capannoni su 
tutto il territorio del Kosovo. Pristina, così come le altre principali città401, sono dei cantieri a 
cielo aperto: fa impressione infatti la velocità con cui vengono costruite nuove palazzine, ma 
                                                 
398
 Il risultato è che Pristina, distante meno di una decina di km in linea d’aria dalle centrali, trovandosi 
sottovento è di fatto costantemente avvolta e coperta da nuvole di polvere rossa. 
399
 Fonte, Google Earth. Dall’immagine satellitare si può osservare la vicinanza di Pristina con le due centrali 
termoelettriche di Obilič (in albanese Obiliq o Kastriot,) al centro e in alto a sinistra (si notano le emissioni in 
aria). 
400
 Soprattutto le strade, che di fatto non hanno ricevuto la dovuta manutenzione fin dagli anni ’90. 
401
 Prizren e Giakova in primis. 
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impressiona ancora di più il fatto che sia evidente l’inesistenza di un qualsiasi piano 
regolatore, o che se esistente, la sua prevaricazione non appaia un problema.  
Questo boom edilizio è in parte spiegabile con il ruolo giocato dalla diaspora, che 
successivamente alla guerra ha deciso di investire i risparmi per acquistare o costruire la casa 
dove vivere il giorno in cui ci sarà il ritorno; ma ciò spiega quasi esclusivamente il fenomeno 
della costruzione di singole unità abitative nelle cittadine e nei villaggi di origine degli 
emigrati. Il massiccio fenomeno della costruzione di imponenti palazzine nei contesti urbani 
sembra invece avere connotati diversi, in quanto il settore edile è di fatto quello più utilizzato 
dalla malavita kosovara per reinvestire i proventi dei traffici illeciti. 
La ristrutturazione delle imprese pubbliche e la privatizzazione di quelle collettive 
Negli anni immediatamente successivi alla guerra, sotto l’egida del Pillar IV dell’UNMIK 
gestito dall’EAR fu costituita la KTA (Kosovo Trust Agency), ovvero l’ente che ha gestito a 
partire dal 2004 i processi di nazionalizzazione e ristrutturazione delle “POEs” (“Publicly 
Owned Enterprises” - le imprese pubbliche dell’ex-Jugoslavia), nonché la privatizzazione o la 
liquidazione delle “SOEs” (“Socially Owned Enterprises” - le ex imprese collettive). 
Nel corso del suo mandato, come già accennato in precedenza conclusosi nel giugno 2008402, 
la KTA ha gestito la nazionalizzazione e ristrutturazione di tutte le 26 imprese pubbliche 
ereditate dal sistema economico jugoslavo, tra le quali 17 utilities di gestione delle acque e dei 
rifiuti403, la già vista “KEK”404 (Korporata Energjetike e Kosovës), la “PTK” (Posta dhe 
Telekomi i Kosovës – Poste e Telecomunicazioni del Kosovo), la “ANP” (Aeroporti 
Ndërkombëtar i Prishtinës), la “HK” (Hekurudhat e Kosovës - Ferrovie del Kosovo), la 
“Termokos” di Pristina (Kompania për Ngrohje Qendrore, "Termokos” – Riscaldamento 
Pubblico Centralizzato di Pristina), la “Kompania për Ngrohje Qendrore, Gjakovë” 
(Riscaldamento Pubblico Centralizzato di Giakova);  
Data la particolare strutturazione delle ex-POE405 nonché della loro tenuta contabile, il 
processo di nazionalizzazione e di ristrutturazione delle stesse si è rilevato essere piuttosto 
                                                 
402
 Così come il Pillar IV. 
403
 Nel corso di questo fragente altresì la KLMC (“Kompania për Menaxhimin e Deponive”) una newco per lo 
smaltimento e l’interramento di rifiuti. 
404
 Da una costola della KEK venne creata anche la “KOSTT” (“Operatori i Sistemit të Bartjes dhe Tregut” - 
Sistemi di trasmissione elettrica e opertori di mercato), con la quale cercare di creare un duopolio per la gestione 
della distribuzione dell’energia elettrica). 
405
 Creata non per operare in un mercato aperto, in quanto retaggio dell’economia socialista implementata dalla 
defunta RFJ. 
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complicato; lo stesso prevedeva per ogni POE la trasformazione della stessa in una società per 
azioni e la contestuale creazione di uno spin-off con una newco operativa, alla quale andavano 
tutti gli assets ma non tutti i debiti della vecchia POE (la quale una volta “svuotata”, veniva 
liquidata). Di seguito venivano fatte le due diligence finanziaria e legale406, nonché costituiti 
nuovi organi sociali407. Il risultato finale era quello di ritrovarsi una newco moderna, con 
assets importanti e ripulita di tutti i debiti ereditati della vecchia gestione della POE, pronta 
quindi per affrontare un mercato aperto e sicuramente molto più appetibile per gli investitori, 
stranieri e non. 
Riguardo le SOEs, ovvero le vecchie imprese collettive dell’ex-Jugoslavia, la KTA ha 
implementato un programma di privatizzazione delle stesse408 e, nel caso non vi fossero 
manifestazioni di interesse da parte di eventuali investitori, un programma di “liquidazioni 
volontarie” (“volountary liquidations”). La privatizzazione si concretizzava anche in questo 
caso attraverso la trasformazione delle SOE in società di capitali e alla successiva creazione di 
newco (temporaneamente amministrate dalla KTA) alle quali andavano gli assets ma non i 
debiti delle vecchie SOE. Così le newco venivano messe in vendita all’asta409 a investitori 
privati, sia locali che stranieri410; con il ricavato della vendita la KTA liquidava i creditori e i 
pecedenti proprietari delle vecchie SOE che precedentemente avevano presentato una 
richiesta di risarcimento (suffragata da documentazione certa) ai tribunali locali. 
La “liquidazione volontaria” (volontuary liquidation) veniva invece messa in atto dalla KTA 
quando non esistevano manifestazioni di interesse per l’acquisizione delle newco nate dalle 
ceneri delle SOE o per quelle imprese per le quali non esistevano sufficienti assets per poter 
continuare eventualmente l’attività; la liquidazione di fatto era l’unico mezzo per cercare di 
risarcire in qualche modo i creditori e i precedenti proprietari (che anche in questo caso 
avevano presentato una richiesta di risarcimento ai tribunali locali) delle SOE liquidate. 
                                                 
406
 Necessarie per creare i presupposti alla nuova impresa di tenere debitamente in ordine libri contabili e 
questioni legali. 
407
 Gli organi sociali erano composti, in nome della politica di “kosovarizzazione” implementata dalla KTA, da 
una prevalenza di dirigenti senior locali; a questi sono affiancati da rappresentanti delle PISG (locali anche 
questi) e da rappresentanti dell’UNMIK. Tutti i membri venivano nominati dalla KTA che a sua volta veniva 
controllata dall’EAR e retta da un direttore internazionale; tutto ciò avrebbe dovuto, cosa non sempre successa, 
un perfetto controllo di queste aziende da parte dell’apparato amministrativo UNMIK. 
408
 Alla fine del programma di privatizzazione implementato dalla KTA sono state acquistate all’asta da 
investitori privati circa il 60% delle 500 SOE bandite, operazione che ha permesso ricavi per più di 350 milioni 
di euro. 
409
 Nel corso della sua esistenza, la KTA ha portato a termine 30 tornate di vendita. 
410
 Anche se, come già accennato, è capitato sovente che gli investitori stranieri ritirassero la loro offerta a 
seguito di pressioni ricevute da competitors kosovari. 
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Questo modus operandi, però, ha creato molte proteste da parte di ex-proprietari e creditori 
serbi che successivamente al conflitto sono emigrati in Serbia; questi, di fatto, non sono stati 
in grado di partecipare alla liquidazione delle SOE e spesse volte risultano esclusi, in quanto 
ex soci, dalla distribuzione dei ricavi delle vendite delle stesse. 
 
5.2.3 Terziario 
Il terziario, con circa il 30% del PIL nel 2007411, è di gran lunga il settore che più ha prodotto 
ricchezza  in Kosovo negli ultimi anni. Il comparto commerciale, trainato dalla continua 
richiesta di beni della popolazione locale (alimentata dalle rimesse degli emigrati) e dalla 
presenza di consulenti internazionali (presenza non tanto significativa dal punto di vista 
quantitativo relativamente alla capacità di spesa, quanto qualitativo) è in costante 
espansione412: negli ultimi anni, infatti, sono sorti un po’ ovunque nei dintorni delle grandi 
città enormi centri commerciali, all’interno dei quali è possibile trovare una grande quantità di 
firme internazionali nonché supermercati riforniti di beni commestibili provenienti da tutto il 
mondo. Oramai a Pristina è praticamente possibile acquistare qualsiasi bene, dalle automobili 
di lusso, ai prodotti di cosmesi, ai generi alimentari italiani; ma accanto a ciò si è visto altresì 
un impressionante sviluppo del mercato nero di generi contraffatti (soprattutto vestiario, 
calzature, musica e software), per il quale sono nati dei veri e propri centri commerciali 
ribattezzati “fake cities”. 
Nonostante lo sviluppo di grossi centri commerciali nelle periferie delle principali aree 
urbane, nei vari quartieri di città e nei piccoli centri urbani il commercio al dettaglio avviene 
per il tramite di piccoli negozi a conduzione famigliare realizzati nel basamento di abitazioni 
private, aperti anche 24 ore al giorno e nei quali si può trovare un po’ di tutto. Sovente queste 
attività commerciali nascono spontaneamente e senza alcuna autorizzazione, e per questo in 
qualche modo rimangono escluse dalle statistiche economiche ufficiali. 
Il comparto turistico, inteso prevalentemente come turismo d’affari (hotel e ristoranti), si 
attesta ufficialmente su valori di poco inferiori al 1% del PIL413; anche in questo caso esistono 
una moltitudine di attività (soprattutto nella ristorazione) non registrate, le quali ovviamente 
non vengono incluse nelle statistiche ufficiali. Ciò che è certo e che impressiona è la quantità 
di locali, bar e ristoranti che esistono in Kosovo, così come il numero e la qualità dei novi 
                                                 
411
 “Gross Domestic Product by economic activity 2005 – 2007”, SOK, 2009, Pristhina 
412
 Nel 2007 si è attestato al 9,4% del PIL. Ibid.. 
413
 0,7% del PIL nel 2007. Ibid.. 
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esercizi che vengono aperti di continuo: a Pristina tutti i bar e caffè sono pieni di gente da 
mane a sera, e i ristoranti, soprattutto quelli più quotati (prevalentemente frequentati da 
internazionali o dall’establishment kosovaro) alle ore di punta sono in gran parte prenotati. 
La voce turismo “tout court”, invece, è praticamente monopolizzata dalla massiccia presenza 
degli emigrati che nei mesi estivi rientrano nelle proprie località di origine per le vacanze; 
questi solitamente dormono però nelle abitazioni della propria famiglia o in quelle acquistate 
successivamente alla fine della guerra. Nonostante un patrimonio naturale interessante e la 
presenza di numerosi siti storici e religiosi di prim’ordine, il turismo straniero è praticamente 
assente, se non per quella parte di consulenti già presenti sul territorio kosovaro che decidono 
di passare il fine settimana in un luogo diverso da quello di lavoro; in inverno, ad esempio, 
una meta molto frequentata (sia dagli internazionali che dai locali) è Brezovica, stazione 
sciistica situata in un’enclave serba posta sul massiccio del Šarplanina, nel sud-ovest del 
Kosovo.  
 
Lago alpino nei pressi della valle di Rugova. 
 
Anche qui, però, le strutture turistiche risalgono agli anni ’70 del secolo scorso, e gli impianti 
di risalita lavorano discontinuamente a causa dei tagli di energia attuati sulla rete. 
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Stazione sciistica di Brezovica, sul massiccio del Šarplanina. 
 
Il settore dei trasporti e delle comunicazioni ha raggiunto nel 2007 un valore stimato pari a 
3,4% del PIL, in leggera diminuzione rispetto agli anni precedenti414; relativamente alle 
telecomunicazioni, in Kosovo più di un cittadino su 2 ha il telefonino. Oggi esistono 2 distinte 
compagnie di telefonia  mobile, la “Vala” (co-gestita dalla PTK –Poste e Telecomunicazioni 
del Kosovo- e da un’azienda telefonica francese415) e la “Ipko” (azienda a capitale sloveno), 
anche se la prima ha operato in regime di monopolio per diversi anni. 
Il settore dell’intermediazione finanziaria è da anni in espansione416, anche in virtù della 
costante presenza di ONG e consulenti internazionali (che per motivi fiscali preferiscono farsi 
pagare estero su estero) nonché delle rimesse dirette degli emigrati. Come già 
precedentemente anticipato, fino a poco tempo fa il mercato bancario era dominato dal 
duopolio straniero “Raiffeisen  Bank” e “ProCredit Bank”, anche se nel corso degli ultimi 2-3 
anni altri operatori stranieri (come la “NLB” –“Nova Ljubjanska Banka”- e un gruppo 
                                                 
414
 4,2% nel 2005 e 4,6% nel 2006. Ibid.. 
415
 La Vala infatti utilizza il prefisso internazionale del Principato di Monaco, ovvero il +377. 
416
 Nel 2007 il 4,4% del PIL. “Gross Domestic Product by economic activity 2005 – 2007”, SOK, 2009, 
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bancario turco) hanno aperto agenzie e sportelli a Pristina; a quanto mi risulta attualmente non 
sono presenti banche italiane, se non una piccola partecipazione della “Banca di Cividale” 
nella banca locale “BPB” (uno tra i pochissimi operatori di settore kosovari). Sebbene la 
situazione del credito stia lentamente migliorando, probabilmente a causa dell’alto rischio 
paese, ancora oggi i tassi medi annui per i finanziamenti bancari sia a privati che alle imprese 
sono molto alti (difficilmente inferiori all’11%)417.  
Altre due voci particolarmente importanti sono quelle relative il settore immobiliare 
(comprese le affittanze) e quello dei servizi alle imprese, che assieme totalizzano il 12,4% del 
PIL; la costante presenza in Kosovo di circa 35.000 stranieri (gran parte dei quali con contratti 
a lungo termine) ha fatto si che il mercato dell’affittanze esplodesse, aumentando gli affitti 
tanto da praticamente allinearli alle principali città europee418. Di fatto esistono due mercati 
paralleli, uno per gli “internazionali” e uno per i locali, ove i prezzi dell’affitto di un immobile 
possono praticamente raddoppiare o addirittura triplicare se applicati ai primi. 
Molto interessante è invece la presenza a Pristina di una piccola comunità di commercianti 
cinesi, presenti  sin dall’immediato dopoguerra e stanziatisi in una zona a nord della città; 
questi sono presenti con i loro tipici negozi di cianfrusaglie a prezzi stracciati (anche per il 
Kosovo) e sono facilmente individuabili per la classica lanterna rossa posta all’ingresso del 
negozio. 
 
 
5.3 Società ed economia 
La forte presenza della comunità nonché delle ONG e delle istituzioni internazionali ha 
comportato una serie di rapidissimi e profondi mutamenti in quella che è sempre stata una 
società basata sulla tradizione. Sebbene molti retaggi culturali arcaici ancor’oggi influenzino 
gli usi e costumi della società kosovara, le nuove generazioni, soprattutto quelle coinvolte in 
attività che le portano a lavorare in contesti internazionali, stanno cambiando mentalità e stile 
di vita. Le nuove famiglie, infatti, se comparate con quelle della generazione precedente si 
stanno sensibilmente ridimensionando, e l’emancipazione delle giovani donne e dei giovani 
membri delle famiglie allargate dal membro anziano è sempre più evidente. 
                                                 
417 Per questo motivo, negli anni scorsi, alcune banche presenti sul mercato finanziario del Kosovo furono 
accusate dalla banca centrale di mirare più all’accaparramento dei risparmi che non all’erogazione di prestiti; 
“Micro Enterprise Bank”, MEB/Procredit Annual Report, 2002, pag.22. 
418
 L’affitto di un appartamento di 60-70m² nel centro di Pristina può tranquillamente costare 600€/mese, quando 
la paga media di un impiegato pubblico difficilmente supera i 200€/mese. 
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Un ruolo fondamentale, al proposito, lo stanno giocando le distorsioni del mercato del lavoro 
involontariamente causate dalla presenza internazionale, le quali, sebbene nel breve periodo 
comportino sicuri vantaggi per alcuni lavoratori locali (e di conseguenza per l’intero indotto 
economico), nel lungo periodo, ovvero a seguito del progressivo auspicabile smantellamento 
delle istituzioni internazionali presenti, comporterà per il paese fortissime regressioni del 
reddito. 
Un altro fattore determinante dell’attuale condizione socio-economica del Kosovo sono le 
rimesse degli emigrati, stimate in circa il 15% del PIL; sebbene siano fondamentali per la 
sussistenza delle famiglie del Kosovo, specialmente in virtù del fatto che la disoccupazione si 
attesta su valori prossimi al 40%, le stesse possono di fatto diventare, come vedremo, un 
disincentivo alla ricerca di un lavoro. 
 
 
5.3.1 Il mercato del lavoro 
Il mercato del lavoro del Kosovo rispecchia pienamente la sua economia: nel 2008 il SOK ha 
infatti stimato un tasso di disoccupazione419 pari al 47,5% e un tasso d’impiego420 pari al 
24,3% 421; se valutati per genere, il tasso di disoccupazione si ferma al 42,7% per gli uomini 
ma raggiunge il 59,6% per le donne, così come quello di impiego raggiunge il 38% degli 
uomini ma si ferma a soli 11% per le donne422. Di fatto, in Kosovo, per ogni lavoratore ci 
sono 3,57 persone disoccupate423 (e in qualche modo da mantenere). 
Ma il problema della disoccupazione del Kosovo potrebbe addirittura peggiorare nei prossimi 
anni: come vedremo, infatti, stante l’età media particolarmente bassa  nella regione e la 
contestuale scarsità di manodopera specializzata e di scolarizzazione, sarà difficile che si 
verifichino le condizioni acciocché questo trend negativo, oramai consolidato, s’inverta. 
Inoltre, va considerato il fatto che le fasce di lavoratori più giovani e scolarizzati sovente 
decidono di giocarsi la carta dell’emigrazione, in quanto le condizioni e il trattamento 
                                                 
419
 Inteso come la percentuale delle persone disoccupate sul totale della forza lavoro. “Labour Market Statistics 
2008”. SOK, 2009, Pristina. 
420
 Inteso come la percentuale delle persone occupate sul totale della popolazione in età lavorativa (15-64 anni). 
Ibid. 
421
 Ibid. 
422
 Ibid. 
423
 Ibid. 
 145 
economico medio in Kosovo sono particolarmente sfavorevoli, salvo per quelle offerte dalle 
ONG e dagli organismi internazionali, 
Il grafico seguente dà una rappresentazione di come sia mutato, sebbene mantenendo sempre 
livelli drammaticamente alti, il tasso di disoccupazione nel periodo che va dal 2001 al 2008. 
Grafico n 10 – Tasso di disoccupazione nel periodo 2007-2008424 
 
Prendendo in considerazione la forza lavoro nell’intervallo di età 15-64 anni, i disoccupati 
registrati nelle liste di collocamento nel biennio 2007-2008 sono stati rispettivamente 334.595 
e 335.942; le fasce d’età più rappresentative a livello statistico sono la 25-39 (circa il 40%) e 
la 15-24 (circa il 30%), dato che deve far riflettere in virtù del fatto della particolarmente 
bassa età media della popolazione del Kosovo. 
Tabella n 6 – Età della forza lavoro iscritta alle liste di collocamento (2007-2008)425 
 
                                                 
424
 Ibid. 
425
 Ibid. 
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La tabella seguente dimostra, invece, quanto la forza lavoro non occupata ma disponibile (e 
iscritta alle liste di collocamento) sia però scarsamente qualificata: nel biennio preso in 
considerazione, infatti, quasi due terzi della stessa si sono dimostrati essere scarsamente o 
totalmente non qualificate. 
 
Tabella n 7 – Livello di qualifica forza lavoro iscritta alle liste di collocamento (2007-
2008)426 
 
 
 
 
Nel 2008427, della forza lavoro occupata, poco meno del 10% risultava essere impiegata nella 
pubblica amministrazione (quasi il 30% aggregando anche la sanità e l’istruzione), circa il 
21% nel commercio e servizi turistici e l’8% nell’agricoltura; il settore dei trasporti impiegava 
circa il 6% della forza lavoro occupata mentre il settore minerario, energetico e manifatturiero 
assieme totalizzavano poco più dell’14%, mentre quello edilizio circa il 9%; il terziario 
avanzato, invece, risulta essere ancora troppo poco sviluppato, tanto che, a mero titolo di 
esempio, i servizi di consulenza o di finanza occupavano poco più del 4% dei lavoratori del 
Kosovo. 
La seguente tabella dimostra la distribuzione della forza lavoro nei diversi comparti produttivi 
in Kosovo nel 2008. 
 
                                                 
426
 Ibid. 
427
 Ibid.  
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Tabella n 8 – Distribuzione della forza lavoro nei comparti produttivi del Kosovo (2008)428 
 
Settore % Settore % 
Agricoltura 8,0 Trasporti 5,6 
Ind. Estrattiva 1,5 Finanza 1,8 
Industria 8,7 Consulenza Finanziaria 2,6 
Prod. Energetica 5,2 Amministrazione Pubblica 9,7 
Edilizia 8,6 Educazione 13,6 
Commercio 17,1 Sanità 6,5 
Turismo 4,5 Altre Categorie 6,7 
 
Lo stipendio medio mensile di un impiegato pubblico in Kosovo si aggira attorno ai 230 euro, 
i salari difficilmente arrivano ai 200 euro al mese, mentre le pensioni di anzianità sono di 40 
euro (sempre al mese). A tutto ciò fanno però da contro altare gli stipendi pagati ai pochi (e 
fortunati) lavoratori locali impiegati dalle molteplici ONG e organismi internazionali che 
operano in Kosovo, in questi casi, infatti, non è raro che gli stipendi raggiungano valori pari a 
3-4 volte (e anche più) quelli del mercato nazionale, anche se bisogna comunque tenere in 
considerazione che solitamente hanno accesso a questo tipo di impiego lavoratori con un alto 
grado di scolarizzazione (e in grado di parlare fluentemente l’inglese) che probabilmente 
altrimenti avrebbero cercato fortuna all’estero. 
Tale fenomeno, sebbene nel breve periodo abbia effetti sia positivi (occupazione, aumento 
della spesa per l’effetto moltiplicatore del reddito, nonché trasferimento di buone prassi in 
ambito lavorativo) che negativi (distorsioni nel mercato del lavoro, aumento dei prezzi dei 
beni di consumo), nel lungo periodo probabilmente porterà a delle conseguenze piuttosto 
gravi; tutti questi contratti, infatti, sono a tempo determinato, e sebbene è molto probabile che 
un lavoratore kosovaro che abbia già lavorato in progetti internazionali riesca a trovare un 
nuovo impiego in un altro progetto di questo tipo, è anche vero che nei prossimi anni la 
presenza internazionale andrà scemando, così come andranno diminuendo le opportunità di 
lavoro legate alla stessa. Così, il giorno in cui si finirà il costante flusso monetario 
internazionale, questa particolare categoria di forza lavoro si ritroverà nella situazione di aver 
                                                 
428
 Ibid. 
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vissuto per anni su standard qualitativi ed economici di vita non propri del paese in cui vive, e 
dovrà quindi probabilmente scegliere se rimanere in Kosovo, vedendosi però decurtato 
sensibilmente lo stipendio (anche del 70-80%), o magari emigrare per cercare di ritrovare lo 
stesso livello di vita mantenuto precedentemente, impoverendo ulteriormente il paese di forza 
lavoro qualificata. 
 
5.3.2 Gli aiuti internazionali, la diaspora e l’economia delle rimesse 
Sebbene non esistano stime univoche e certe sul totale degli aiuti internazionali confluiti in 
Kosovo dal 1999 (ovvero dalla fine della guerra) ad oggi, la Banca Mondiale stima che per la 
ricostruzione siano stati utilizzati nel periodo 1999-2007 circa 2,7 miliardi di euro, tutti 
ovviamente messi a disposizione da donors internazionali429 (senza tenere in considerazione i 
costi per la missione militare e civile dell’amministrazione UNMIK, stimata in un altro 
miliardo di dollari all’anno). 
I fondi sono stati utilizzati da un lato per l’implementazione di progetti di ricostruzione e di 
sviluppo delle infrastrutture, dall’altro per rifondare l’economia e per creare un nuovo 
apparato statale in grado di servire una nuova società. 
Di fatto attualmente l’economia del Kosovo non può prescindere dalla presenza e dagli 
interventi internazionali, che in questi anni si sono sempre attestati su valori superiori al 10% 
del PIL430; oltre agli effetti diretti degli interventi, infatti, troppo importante risulta essere 
l’indotto creato dalla presenza delle ONG, degli organismi internazionali e dei consulenti 
stranieri in Kosovo, in quanto, come già accennato, oltre a dare lavoro ad una fetta della 
popolazione risultano essere fondamentali per i consumi del paese, nonché indispensabili alla 
sussistenza del settore turistico d’affari e dell’immobiliare. Quanto detto, però, non deve far 
dimenticare che la gran parte dei mediamente molto alti stipendi (pagati esentasse) percepiti 
dai consulenti internazionali non si ferma in Kosovo, in quanto rientrano (con i loro fortunati 
possessori) nel paese d’origine, che sovente è proprio uno dei paesi “donatori”; con ciò si 
intende sottolineare che sebbene sia possibile una stima di massima su quanto abbiano speso i 
donors internazionali in Kosovo, ben più difficile è la quantificazione di quanto 
effettivamente utilizzato direttamente ed esclusivamente a beneficio della neonata repubblica.  
Un altro cardine dell’economia kosovara è composto dalla diaspora e di conseguenza dalle 
                                                 
429
 “Kosovo Country Brief 2009”. World Bank, November 2009. 
430
 Nel 2008 ben il 26,3% del totale delle entrate del Kosovo erano costituiti da fondi messi a disposizione da 
donors internazionali. “Kosovo Government Accout 2004-2008”. SOK, Prishtina, December 2009.  
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rimesse che gli emigrati mensilmente inviano ai propri famigliari rimasti in Kosovo; difatti, 
così come successo anche per gli altri Paesi che un tempo formavano la Jugoslavia, le rimesse 
sono sempre state particolarmente importanti per i kosovari, i quali hanno iniziato ad emigrare 
negli anni ’70 dello scorso secolo, in seguito agli accordi stipulati dalla Jugoslavia di Tito con 
i Paesi occidentali più sviluppati. Sino da allora, quindi, le rimesse degli emigrati sono state di 
particolare importanza per l’economia delle famiglie del Kosovo, divenendo addirittura 
fondamentali per le stesse a partire dagli anni ’90, quando le politiche imposte Milošević 
hanno comportato i licenziamenti in massa della popolazione del Kosovo di etnia albanese431. 
Sebbene sia difficilmente quantificabile in modo preciso la portata delle rimesse, la Banca 
Mondiale (vedi il grafico n. 11) ha stimato che le stesse si attestino su valori prossimi al 15% 
del PIL, posizionando il Kosovo al terzo posto degli Stati balcanici dell’ex-Jugoslavia per 
questa voce di entrata. 
Grafico n 11 – Percentuale del PIL ricoperta dalle rimesse nei Paesi dell’ex-Jugoslavia 
(2006) 
 
 
 
La Banca Mondiale stima che nel 2008 le rimesse degli emigrati kosovari siano ammontate a 
circa 535 milioni di euro, ma che le stesse già a partire dal primo semestre del 2009 siano 
sensibilmente decresciute a causa della crisi internazionale, la quale ha causato in America e 
in Europa la perdita di milioni di posti di lavoro.  
                                                 
431
 Va altresì menzionato che negli anni immediatamente precedenti al conflitto, invece, il denaro della diaspora 
ha ricoperto un ruolo fondamentale anche nel sostenere la resistenza alle forze della RFJ e nell’armare l’UÇK. 
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Gli oltre 400.000 emigrati kosovari nel mondo432, soprattutto in Germania e Svizzera, oltre a 
spedire le rimesse alle proprie famiglie con cadenza regolare, nel periodo post-bellico hanno 
avuto un ruolo fondamentale sia negli investimenti immobiliari, che in quelli produttivi legati 
all’acquisto delle ex società collettive della Jugoslavia (le SOE), divenendo quindi anch’essi 
un volano economico di primaria importanza. 
Ma le rimesse, paradossalmente, oltre ad essere di vitale rilevanza per l’economia del paese, 
sembrano creare anche effetti negativi; in un paese dove una paga media statale si aggira sui 
200 euro al mese, in teoria quindi sufficienti per poter sopravvivere, il fatto di ricevere 
mensilmente una somma di pari o maggiore entità può diventare un disincentivo alla ricerca 
di un lavoro o all’implementazione di un’attività economica in proprio. Impressiona, infatti, 
che sebbene il tasso di disoccupazione ufficiale sia prossimo al 50% e che quella del Kosovo 
sia una tra le economie più povere dell’Europa, tutti i caffè e i bar delle principali città, 
Pristina in testa, siano pieni da mane a sera di gente seduta per ore a gustarsi il caffè. 
 
5.3.3 Il tessuto imprenditoriale  
Alla fine del 2008 in Kosovo risultavano essere registrate e attive 67.950 imprese, 7.424 più 
che l’anno precedente433 e addirittura il 66% in più comparando questo dato con quello del 
2004 (quando risultavano essere registrate e attive 40.917 imprese); delle nuove imprese 
registrate, ben il 56% risultano essere attività di bar, ristorazione e alberghiere. 
La dimensione delle imprese è estremamente ridotta: il 94% di esse, infatti, ha meno di 5 
dipendenti, mentre solo meno dell’1% delle imprese del Kosovo conta più di 50 dipendenti434; 
le imprese di servizi (turismo d’affari, bar e ristorazione, commercio, trasporti e 
telecomunicazioni, altri servizi) compongono l’83% del numero totale di imprese registrate, 
mentre quelle di produzione di beni (industria, agricoltura, allevamento –anche itticoltura- e 
costruzioni) solo il 17%; queste ultime, però, impiegano all’incirca il 40% della forza lavoro 
occupata. 
La seguente tabella, elaborata dal SOK con i dati relativi il 2008, dà una visione delle 
dimensioni delle imprese suddivise per comparto produttivo. 
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 Numero stimato dal SOK. 
433
 “Statistical Repertoire of Enterprises in Kosovo 2004 – 2008”. SOK, Prishtina, June 2009. 
434
 Le stesse però contribuioscono all’occupazione impiegando il 33% della forza lavoro occupata. 
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Tabella n 9 – Dimensione delle imprese kosovare per comparto produttivo (2008)435 
 
 
 
Le aree urbane sono ovviamente quelle che registrano il maggior numero di imprese, tanto 
che le municipalità di Pristina, Prizren, Peja e Ferizaj assieme contano all’incirca il 50% del 
totale del Kosovo. 
Come facilmente desumibile dal seguente grafico, quasi il 90% delle imprese del Kosovo 
sono individuali, circa il 6% sono delle società a responsabilità limitata mentre circa il 3% 
viene rappresentato da grandi società di capitali; le aziende a capitale straniero, al 31 
dicembre 2008, risultavano essere meno dello 0,5% del numero totale di imprese registrate e 
attive del Kosovo. 
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  “Statistical Repertoire of Enterprises in Kosovo 2004 – 2008”. SOK, Prishtina, June 2009. 
 152 
 
Grafico n.12 – forme legali delle imprese del Kosovo436. 
 
 
 
5.4 La bilancia dei pagamenti e gli scambi economici con l’estero 
La bilancia dei pagamenti del Kosovo è probabilmente quella che presenta il maggiore 
sbilanciamento in tutta la regione balcanica; difatti, essendo la produzione (di tutti i beni) 
estremamente debole, il Kosovo è costretto ad importare praticamente tutto, tant’è che nel 
2008 le esportazioni hanno coperto solo il 10,3% del totale delle importazioni437. 
 
Tabella n.10 – La bilancia dei pagamenti nel periodo 2005-2008438 
 2005 2006 2007 2008 
Totale Import 1.157.494.096 1.305.880.834 1.576.188.154 1.928.238.469 
Totale export 56.285.286 110.775.630 165.114.357 198.465.135 
Deficit -1.101.208.810 -1.195.105.204 -1.411.073.797 -1.729.773.334 
Quota exp/imp 4,86% 8,48% 10,48% 10,29% 
 
Come evidenziato dalla sopra riportata tabella 10, nel periodo 2005-2008 sebbene le 
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 ““Statistical Repertoire of Enterprises in Kosovo 2004 – 2008”. SOK, Prishtina, June 2009 
437
 “Kosovo Quarterly Economic Briefing 2009 (1)”. World Bank: http://www.worldbank.org/kosovo. 
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 Ibid. 
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importazioni del Kosovo siano quasi raddoppiate e le esportazioni siano quasi quadruplicate, 
il deficit della bilancia dei pagamenti è in costante aumento. Impressiona tra le altre cose 
come il Kosovo importi beni per un valore pari a circa il 50% del PIL (pari a 3.841 milioni di 
euro nel 2008), fatto che se da un lato ha effetti positivi (circa il 47% delle entrate dello Stato 
proviene proprio dai dazi439), da l’altro sta a testimoniare l’importanza degli effetti distorsivi 
della presenza internazionale nonché della presenza di una vigorosa economia sommersa. 
Sin dalla fine del conflitto la voce principale delle importazioni è stata quella relativa alle 
materie prime, indispensabili per la ricostruzione del paese, tendenza che è stata confermata 
anche nel 2008 con una quota leggermente superiore al 20% del totale delle importazioni (per 
un controvalore di circa 387 milioni di euro); la seconda voce, per importanza, riguarda i 
preparati alimentari, le bevande e il tabacco440, che assieme hanno raggiunto una quota del 
totale delle importazioni prossima al 14% (circa 262 milioni di euro), mentre i prodotti 
agricoli coprono una quota pari al 5,4% (104 milioni). E’ significativo il fatto che la quota di 
importazione di macchinari e attrezzature produttive copra soltanto il 12% del totale (235 
milioni di euro), sebbene negli ultimi anni abbia registrato un costante aumento; infine, i 
metalli grezzi e i prodotti chimici, destinati anche questi al settore produttivo del Kosovo, 
coprono rispettivamente il 9,3% (179 milioni) e il 7,2% (138 milioni) del totale delle 
importazioni441. 
Le esportazioni, sebbene praticamente inesistenti nei primi anni successivi al conflitto, ad 
oggi risultano essere ancora particolarmente deboli (circa il 6% del PIL); come già anticipato, 
le principali voci di esportazione sono le materie prime e qualche semilavorato, che aggregati 
coprono circa il 63% del totale (circa 124 milioni), e che nel periodo 2005-2008 sono 
cresciuti, a livello di esportazione, del 400%. Altri settori meritevoli di menzione sono quello 
del prodotti minerari (con il 9,1%, quasi 18 milioni), dei preparati alimentari, bevande e 
tabacco (5,4%, 10,5 milioni), i prodotti agricoli (4,5%, quasi 9 milioni), macchinari elettrici 
(4,3%, circa 8,5 milioni), materiali plastici (3,3%, circa 6,5 milioni) e prodotti della 
lavorazione della pelle e del cuoio (2,5%, quasi 5 milioni). 
Il maggiore partner commerciale è ovviamente l’Unione Europea, che nel 2008 ha importato 
beni dal Kosovo per 93.637 milioni di euro (circa il 48% del totale delle esportazioni del 
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 “Kosovo Government Accout 2004-2008”. SOK, Prishtina, December 2009. 
440
 Almeno per quanto concerne il tabacco importato ufficialmente, che di fatto è solo una piccolissima parte di 
quello venduto in Kosovo, dove il mercato nero e la vendita “per strada” la fanno da padroni. 
441
 “Kosovo Quarterly Economic Briefing 2009 (1)”. World Bank: http://www.worldbank.org/kosovo. 
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Kosovo442) e ha esportato beni per 698.135 milioni di euro (ovvero circa il 36% del totale 
delle importazioni del Kosovo443). Gli altri partner commerciali più importanti sono di fatto i 
Paesi limitrofi, come l’Albania (che assorbe circa l’11% delle esportazioni del Kosovo, e che 
copre una quota pari al 3,2% del totale delle importazioni), la Fyrom/Macedonia (assorbe il 
9,9% dell’export e copre il 18,1%delle importazioni del Kosovo), e la Serbia (assorbe il 5% 
dell’export e copre circa l’11% delle importazioni); anche la Turchia e la Svizzera risultano 
essere dei buoni partner commerciali europei della Repubblica del Kosovo, mentre nel 
mondo, sebbene con quote di import ed export molto basse, lo sono la Cina, gli USA e il 
Brasile.  
 
 
5.5 L’economia delle mafie 
Da anni è risaputo che il Kosovo è una terra in cui la criminalità organizzata è fortemente 
radicata, dove sono particolarmente fiorenti i traffici illeciti, e dove il riciclaggio dei proventi 
è un’attività consolidata. Già nel lontano 2001, quindi solo 2 anni dopo il conflitto, la Banca 
Mondiale e il Fondo Monetario Internazionale stimavano che l’economia sommersa del 
Kosovo avesse raggiunto il 25% del PIL del Paese, così come le transazioni finanziarie legate 
al riciclaggio si attestassero su valori compresi tra il 2% e il 5% del PIL.  
Sebbene siano passati diversi anni e si sia fatta molta strada nella lotta ai traffici clandestini e 
al riciclaggio, ancora oggi almeno i due terzi dell'eroina proveniente dall'Afghanistan 
attraverso la Turchia e diretta nell'Europa occidentale passa per il Kosovo. Ma il traffico di 
droga non è l'unico business in mano alle mafie: sono altresì fiorenti il traffico di armi, il 
traffico di essere umani (sia di clandestini che pagano per poter raggiungere l’Europa, sia di 
giovani donne provenienti anche da altri Paesi posti più ad est che vanno poi ad ingrossare le 
fila del mercato della prostituzione nei Paesi occidentali), nonché il traffico di beni 
contraffatti; relativamente a quest’ultimo fenomeno, in Kosovo sono sorti dei veri e propri 
moderni centri commerciali, le ricordate “fake cities”, pieni di boutique e di negozi all’ultima 
                                                 
442
  Tra i Paesi dell’UE, l’Italia è quella che assorbe da sola la quota più alta delle esportazioni del Kosovo; nel 
settembre del 2008, infatti, risultava assorbire il 23,2% (5.032 milioni) del totale delle esportazioni del Kosovo, 
mentre nel successivo rilevamento (settembre 2009) il 19,8% (3.410 milioni). “External Trade Statistics, 
September 2009”. SOK, Prishtina, november 2009. 
443
 Tra i Paesi dell’UE, è invece la Germania quella che copre la quota più alta delle importazioni del Kosovo; 
nel settembre del 2008, infatti, risultava esportare il 9,3% (15.563 milioni) del totale delle importazioni del 
Kosovo, mentre nel successivo rilevamento (settembre 2009) il 12,7% (21.513 milioni). Ibid. 
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moda e delle marche internazionali più pregiate444, che però vendono solo beni contraffatti. 
Ma questo non è l’unico modo in cui viene riciclato il denaro oggetto di proventi illeciti: basta 
infatti fare un giro in una qualsiasi area del Kosovo, urbana o non, per rendersi conto che c’è 
qualcosa di strano; mi riferisco, a mero titolo di esempio, alla moltitudine di pompe di 
benzina (mediamente una ogni 3-4 chilometri) o alla moltitudine di nuovi immobili, adibiti ad 
alberghi, condomini o esercizi commerciali, vuoti e in costante ricerca di affittuari.  
L’esempio delle pompe di benzina è emblematico, nonché particolarmente retributivo: 
testimonianze dirette mi hanno infatti riferito che solitamente, costruendo un nuovo impianto 
di benzina, si fanno interrare diverse cisterne in più di quanto dichiarato dal progetto, così da 
poter smerciare facilmente attraverso pompe non registrate enormi quantità di carburante 
acquistate al fiorente mercato nero445, senza doverle dichiarare la fisco. 
Quindi anche l’impressionante boom edilizio verificatosi in Kosovo negli anni più recenti 
sembra sia legato a doppio filo con il riciclaggio di attività illecite: la quantità di nuove 
palazzine, hotel, nonché di fori commerciali fanno sicuramente impressione; ad esempio, il 
numero di nuovi  immobili commerciali appena costruiti, quasi tutti sfitti, non è sicuramente 
giustificata dalla domanda o dal mercato. La disponibilità di questa tipologia di immobile, e il 
fatto che si continui a costruirne sebbene la maggioranza degli stessi rimanga sempre sfitta, 
cozza con la situazione socio-economica di un Paese dove l’economia sommersa è 
probabilmente più forte di quella ufficiale e dove il tasso di disoccupazione è prossimo al 
50%; di fatto la costruzione non può che essere fine a se stessa (o all’utilizzo di fondi), in 
quanto l’offerta è di gran lunga superiore alla domanda e l’investimento non è sicuramente 
remunerativo. 
Un altro esempio lampante è la recente urbanizzazione selvaggia di Pristina; negli ultimi anni, 
infatti, nelle aree urbane prossime al centro, nelle immediate periferie e qualche volta anche in 
pieno centro cittadino sono sorti come funghi enormi complessi residenziali; oltre al disordine 
con cui venivano pianificati questi spazi residenziali, molto probabilmente in modo 
completamente avulso da un qualsiasi piano regolatore, destava particolare impressione la 
velocità con la quale questi edifici venivano costruiti. Sovente capitava sentire dalla 
popolazione locale che questo o l’altro complesso edilizio in costruzione appartenevano 
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 Sia d’abbigliamento, che calzature, che prodotti audiovisivi e di software. 
445
 Sebbene in Kosovo non ci siano produttori di carburante, la materia è facilmente reperibile in quanto 
proveniente da una grossa raffineria in Macedonia, situata a nord di Skopje e molto prossima al confine con il 
Kosovo; visto l’alto tasso di corruzione, il passaggio delle autobotti, attraverso i confini, non rappresenta un 
grosso problema.  
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direttamente o a società riconducibili a qualche politico di spicco, che, com’è già risaputo a 
livello internazionale, sovente è appartenuto agli alti ranghi delle organizzazioni paramilitari 
che hanno combattuto la guerra e che con la stessa si sono anche arricchiti, o addirittura è in 
odore di collusone con i clan mafiosi che gestiscono la moltitudine di traffici illeciti che 
transito per la neonata Repubblica del Kosovo. 
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6 Conclusioni: nuovo Stato in Europa? 
Il 17 febbraio del 2008, con l’autodichiarazione di indipendenza della Repubblica dei Kosovo, 
si è chiusa una vicenda, o almeno un suo capitolo, che di fatto ha dimostrato per l’ennesima 
volta come nel mondo sia valida la regola che possa accadere “tutto e il contrario di tutto”. Di 
fatto la popolazione di etnia albanese del Kosovo ha raggiunto un obbiettivo inseguito da 
circa un secolo446 e forse più, ovvero l’indipendenza dai popoli slavi dei Balcani; dal canto 
suo, invece, la popolazione serba della stessa regione s’è vista scippare quella che, soprattutto 
per la propaganda nazionalista di Belgrado, è la culla dalla sua civiltà. 
La genesi di questa nuova entità statale è, a dire il vero, quanto meno singolare. Tralasciando 
le spinte autonomiste esistenti già nel corso di tutto il XX° secolo, spinte che più che altro 
miravano a pareggiare lo status del Kosovo con quello delle altre Repubbliche della RFJ447, 
l’iter di emancipazione del Kosovo dalla Serbia è nato paradossalmente con la Risoluzione del 
Consiglio di Sicurezza UNSCR n.1244 del 10 giugno 1999, ovvero lo stesso atto che 
decretava “…the commitment of all Member State to the sovereignty and territorial integrity 
of the Federal Republic of Yugoslavia” (ovvero “l’impegno di tutti gli Stati membri -
dell’ONU- alla sovranità ed integrità territoriale della Repubblica Federale Jugoslava”); la 
stessa Risoluzione, difatti, ha dato vita alla missione UNMIK, l’amministrazione ad interim 
dell’ONU, la quale altro non ha fatto che creare tutti i presupposti di “capacity e governement 
building” acciocché il Kosovo, in barba alla citata Risoluzione, procedesse speditamente 
verso l’indipendenza. 
Quello che personalmente mi colpisce di più di questa vicenda, infatti, non è il fine 
(l’indipendenza)  bensì i mezzi usati per raggiungerlo; in tutto ciò entra di prepotenza il ruolo 
che ha avuto, per la prima volta nella storia, la NATO (organismo militare sovrastatale 
internazionale), che di sua sponte e senza alcuna autorizzazione da parte dell’ONU si è preso 
la briga di bombardare il Kosovo, in parte, e la Serbia, tutta. Questa mia considerazione non 
vuole e non deve assolutamente sembrare una difesa dello Stato serbo nella vicenda, ma vuole 
solo sottolineare il fatto che, in nome di un neo-idealismo umanitario internazionale (che 
nulla ha a che vedere con l’“Idealism” di Wilsoniana memoria), promosso a livello planetario 
(ma casualmente attuato solo in certune aree del globo) delle potenze internazionali che 
                                                 
446
 Ovvero dalla fine del 1912, quando è stata creata l’Albania, alla quale però il Kosovo non fu annesso. 
447
 Come già analizzato in precedenza, il Kosovo e la Slavonia erano le uniche due Provincie Autonome della 
Repubblica Federativa Socialista di Jugoslavia, oltre che ovviamente alle 6 Repubbliche federali (Slovenia, 
Croazia, Bosnia e Erzegovina, Serbia, Montenegro e Macedonia). 
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guidano la NATO, è stato a mio avviso creato un precedente pesante e particolarmente 
pericoloso, che sicuramente non ha ancora smesso di far vedere i suoi frutti e sviluppi. 
La tesi della difesa dei diritti umani in Kosovo, addotta dall’amministrazione americana 
Clinton448 per giustificare l’intervento in guerra dell’Alleanza Atlantica in Kosovo, ha invece 
trovato molti detrattori, tra i quali è facile ricordare Noam Chomsky449. La maggior parte di 
questi rivelano, a loro dire, quali invece sono state le reali ragioni dell’intervento in guerra da 
parte della NATO, fondamentalmente promosso dagli USA: un primo teorema riguardava 
l’importanza geopolitica dell’area nella visione della prossima costruzione di un importante 
oleodotto che andrebbe a congiungersi con quelli del mar Caspio, importanza sicuramente 
confermata dal fatto che gli USA, immediatamente dopo il conflitto, hanno costruito in 
Kosovo, in un’area limitrofa alla città di Ferizaj/Urosevač (Kosovo centro meridionale, 
sull’asse viario che collega Pristina alla capitale della Macedonia Skopje), la seconda più 
grande base militare americana in Europa: Bondsteel. 
 
Immagine 7 – Immagine satellitare della base militare americana Bondsteel 450 
 
 
                                                 
448
 Al quale la capitale Pristina ha dedicato una delle arterie principali della città, Boulevard Clinton appunto, 
con tanto di gigantografia su di un palazzo posto a metà della via. 
449
 Soprattutto nel suo “Il nuovo umanitarismo militare – Lezioni dal Kosovo”; 2000, Asterios Editore, Trieste. 
450
 Fonte, Google Earth. Dalla foto si può confrontare la dimensione della base americana (sulla destra) con le 
dimensioni della cittadina di Ferizaj, che conta (compresa la sua municipalità) circa 165.000 abitanti. 
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Immagine 8 – Immagine aerea della base militare americana Bondsteel  
 
 
Una seconda ragione, invece, adduceva al fatto della volontà americana di creare un’area 
destabilizzata territorialmente prossima all’Unione Europea; a tal proposito, se si considera 
oggi l’epilogo della situazione, non è neanche escluso che in un futuro prossimo l’Unione 
Europea si ritrovi altresì costretta, onde poter controllare e calmierare la situazione, ad 
allargare i suoi confini anche alla Serbia e al Kosovo; in questo senso, sempre considerando 
attendibile questa teoria nonché l’assoluta incertezza dell’evolversi delle relazioni tra Kosovo 
e Serbia, gli USA avrebbero raggiunto il miglior obiettivo possibile anche in un’ottica di 
lungo periodo, in quanto riuscirebbero ad ottenere che un’area così instabile si ritrovi 
addirittura all’interno dei confini dell’UE. Un altro di questi teoremi, ancora, si rifaceva al 
forzato utilizzo dell’industria bellica come traino per l’allora già depressa economia 
americana, e da ciò quindi l’impellente necessità per Washington di sfogare il proprio 
arsenale bellico in qualche area del mondo.  
Ognuna di queste situazioni, se presa singolarmente, può non sembrare una condizione 
ragionevolmente sufficiente acciocché un Paese occidentale possa decidere di intervenire in 
una guerra a migliaia di chilometri dalle proprie coste; se sommate, invece, potrebbero creare 
un paradigma avente un certo impatto in quelle che erano e che sono le politiche militari 
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anche della più grande potenza economica e bellica del mondo. Il fatto, poi, che l’intervento 
bellico si svolgesse contro un alleato storico della Russia451, e che (ovviamente) per “errore” 
venisse bombardata anche la sede dell’ambasciata cinese di Belgrado, fa magari emergere il 
dubbio che dietro a questo intervento si nascondessero anche altre motivazioni, e che le 
stesse, sempre probabilmente, non fossero così tanto correlate ai crimini contro l’umanità 
perpetrati in Kosovo. 
Detto ciò, a prescindere delle motivazioni dell’intervento in guerra da parte delle potenze 
occidentali sotto il cappello dell’Alleanza Atlantica, l’unica considerazione che si può fare 
della vicenda è che il “mostro” creato dall’ONU con la Risoluzione UNSCR 1244 ha, in 
ultima istanza,  semplicemente screditato l’ONU stessa; questo in virtù del fatto che alla fine 
del percorso creato per il Kosovo, ovvero il processo di capacity e governance building della 
provincia, la soluzione scelta (quella dell’indipendenza) ha disatteso quello che era uno dei 
dettami cardine della risoluzione: l’integrità territoriale della Serbia. E a rendere ancora più 
curiosa la situazione sta il fatto che tra i primissimi Paesi a riconoscere l’indipendenza della 
Repubblica del Kosovo sono stati proprio gli USA e la Francia, ovvero due degli Stati membri 
permanenti del Consiglio di Sicurezza dell’ONU che avevano votato favorevolmente alla 
risoluzione. 
Risulta quindi assolutamente sterile soffermarsi ancora sulla legittimità della dichiarazione di 
indipendenza della Repubblica del Kosovo; nonostante sia ad oggi ancora pendente il 
deferimento presentato da Belgrado alla Corte Internazionale di Giustizia sulla dichiarazione 
stessa, la sensazione è che difficilmente si potrà tornare indietro. Quanto sarà deliberato dalla 
Corte potrà al massimo essere utilizzato da Belgrado come “do ut des” per potersi, magari, 
vedere accelerato un futuribile processo di adesione all’UE452. 
Ad oggi la Repubblica del Kosovo è stata riconosciuta da ben 65 dei 192 Stati membri 
dell’ONU, Italia compresa, ed è membro sia del Fondo Monetario Internazionale che della 
Banca Mondiale. Ma la girandola di riconoscimenti ricevuti, e la mancanza di una linea 
comune della comunità internazionale, ha di fatto creato non pochi paradossi nel mondo. Il 
caso più eclatante è sicuramente quello dell’Unione Europea, che seppure attualmente 
impegnata in Kosovo con la missione EULEX, non ha potuto riconoscere l’indipendenza della 
                                                 
451
 Con la quale si verifico pure l’incidente diplomatico dell’immediato dopoguerra, quando truppe russe di 
stanza in Bosnia entrarono in Kosovo prima degli altri contingenti internazionali e presero il controllo 
dell’aeroporto di Pristina e della zona circostante (nella quale c’era un importante base militare dell’esercito 
della RFJ). Per maggiori approfondimenti su questo avvenimento, vedi il paragrafo 3.9 a pag 75. 
452
 Qualcosa, in questo senso, sta già accadendo; è, infatti, dal 22 dicembre del 2009 che i visti Schengen sono 
praticamente liberi per tutti i cittadini serbi. 
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neonata Repubblica per la presenza, tra i suoi membri, di Stati (come ad esempio la Spagna) 
che hanno dichiarato di non essere disposti a riconoscere l’esistenza della Repubblica del 
Kosovo453. Ciò, di fatto, ha portato a delle distorsioni anche all’interno della politica di 
sicurezza attuata dall’UE per lo spazio “Schengen”, in quanto, a mero titolo di esempio, un 
cittadino kosovaro avente un visto Schengen su un vecchio passaporto “UNMIK” ha libero 
accesso su tutto il territorio europeo, mentre un cittadino kosovaro avente lo stesso tipo di 
visto su un passaporto della “Repubblica del Kosovo” non ha la facoltà di entrare negli Stati 
europei che non hanno ancora riconosciuto l’indipendenza del Paese. 
Repubblica del Kosovo come nuovo Stato in Europa: se prendiamo in considerazione il fatto 
che questa repubblica abbia oggi un proprio territorio, un proprio popolo, un apparato statale 
indipendente, e che la stessa sia stata riconosciuta da decine di Paesi (tra i quali 3 membri 
permanenti del Consiglio di Sicurezza dell’ONU, diversi Paesi appartenenti al G8, nonché 22 
Stati membri dell’UE), non si possono avere dubbi sul fatto di poter asserire che la neonata 
Repubblica del Kosovo sia un nuovo Stato in Europa. Ma anche questa considerazione può, in 
ultima analisi, rivelarsi al quanto sterile.  
La questione da porsi è, invece, quanto si possa considerare la Repubblica del Kosovo uno 
Stato indipendente e autosufficiente, tenendo in considerazione tutti i problemi irrisolti (e di 
difficile risoluzione) che l’affliggono, come la quasi inesistente economia, l’insussistenza di 
un apparato statale adeguato e indipendente, la completa dipendenza (economica, militare, 
statale) esterna, la questione irrisolta delle municipalità serbe dei distretti settentrionali 
(nonché della gestione dell’integrazione delle enclaves serbe), la libertà d’azione delle mafie 
locali (e la loro collusione con la politica). 
Il Kosovo ha difatti una tra le economie più povere d’Europa, con un reddito procapite 
stimato nel 2008 in 1750 euro annui454 e un sistema economico assolutamente non 
autosufficiente, non esistendo un solo settore produttivo in grado di alimentare l’economia o 
produrre ricchezza. Una cospicua parte del PIL è coperta dall’indotto creato dalla presenza 
della comunità internazionale, dalle donazioni e i programmi di sviluppo e sostentamento 
internazionali, nonché dalle rimesse estere che mensilmente la diaspora spedisce ai propri 
familiari rimasti in patria. La disoccupazione si attesta a valori prossimi al 50% della forza 
                                                 
453 La Spagna e gli altri Paesi (anche extraeuropei) che hanno dichiarato ufficialmente di non voler riconoscere la 
Repubblica del Kosovo, lo hanno fatto perché sostengono che la secessione del Kosovo costituisce un precedente 
che potrebbe spingere sulla stessa strada molte altre regioni con tendenze indipendentiste (dai paesi baschi alla 
repubblica Srpska, dall’Abkazia all’Ossezia del sud), con conseguenze imprevedibili sulla stabilità di molti Stati. 
454
 SOK 
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lavoro, mentre i settori produttivi sono quasi azzerati e il fabbisogno di beni di largo consumo 
della popolazione viene assicurato mediante importazioni per un controvalore stimato 
compreso tra il 50% e il 60% del PIL, che nel 2008 ha raggiunto il valore di 3.841 milioni di 
euro455. La bilancia commerciale nel 2008 ha raggiunto un valore di circa -1.729 milioni di 
euro, ove la quota delle esportazioni, seppure in crescita se comparata con le annualità 
precedenti, ha raggiunto soltanto il 10,3% di quella delle importazioni456. Il quadro degli 
investimenti esteri non è sicuramente migliore: considerato l’altissimo tasso di rischio-paese 
del Paese, la totale incertezza della giustizia, l’insussistenza del sistema economico, nonché la 
forte presenza di forti lobby locali (per non chiamarle racket), gli investimenti a totale capitale 
straniero sono prevalentemente fatti da emigrati che vogliono investire i propri capitali in 
patria. Gli investimenti interamente a capitale estero sono, invece, ridotti al minimo. 
L’apparato statale, seppure supportato dall’esistenza della Costituzione entrata in vigore 
qualche mese dopo la dichiarazione di indipendenza, è di fatto ancora assistito nelle sue 
istituzioni cardine dalla missione europea EULEX. Tale situazione è dovuta ad una totale 
debolezza istituzionale, inevitabile retaggio della particolare situazione verificatasi in Kosovo 
negli ultimi 2 decenni. Gli ultimi anni del ventesimo secolo, infatti, sono stati caratterizzati 
dal boicottaggio da parte della popolazione kosovara delle istituzioni serbe, nonché dalla 
creazione di un sistema amministrativo e politico parallelo, il quale, per le sue caratteristiche, 
sicuramente non ha potuto creare i presupposti per far crescere la classe politica e formare una 
cultura delle istituzioni. Quest’ultimo decennio, invece, ha visto il quasi totale fallimento 
dell’amministrazione UNMIK, per la quale sono stati spesi miliardi di dollari senza, di fatto, 
riuscire a completare quel processo di governace building e capacity building per il quale era 
stata preposta457. La dichiarazione di indipendenza, in questo senso, è stata sicuramente 
prematura, in quanto lo Stato e il suo apparato era (ed è) ancora in fase di rodaggio e, come 
già accennato, dipendente per certune attività (la giustizia in primis) dalla comunità 
internazionale e dalla missione EULEX. 
I maggiori esponenti della classe politica locale sono usciti dall’UÇK, l’esercito di liberazione 
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  Valore stimato dal SOK. “Gross Domestic Pruduct in Kosovo 2004-2008”. SOK, Prishtina, December 2009. 
456
 “Economic Statistics, External Trade Statistics, September 2009”; SOK, Prishtina, November 2009. Per 
l’anno 2009 lo stesso SoK ha stimato un’ulteriore incremento delle importazioni di circa 1 punto percentuale e 
un’ulteriore decremento delle esportazioni in circa 20 punti percentuali. 
457
 Di fatti, durante l’amministrazione UNMIK e sebbene fossero già stati costituiti i principali organi statali (le 
cosidette PISG), le forze di polizia, le amministrazioni locali, la ricostruzione economica e la creazione di nuove 
istituzioni erano subordinate al Rappresentante Speciale del Segretario delle Nazioni Unite; una volta approvate 
le leggi dall’assemblea, queste dovevano venire ratificate dal Rappresentante Speciale per poi divenire 
disposizioni dell’UNMIK e, quindi, entrare in vigore. 
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del Kosovo, che ha di fatto agito da forza armata di terra durante i bombardamenti della 
NATO del 1999. E’ curioso notare come l’UÇK458 e i suoi rappresentanti, che fino a pochi 
mesi prima dell’inizio della guerra erano inseriti nella lista nera delle organizzazioni 
terroristiche dell’ONU, siano poi stati affrancati dalla stessa comunità internazionale fino al 
punto di essere invitati ai tavoli organizzati per tentare di risolvere la questione “Kosovo” 
poche settimane prima della guerra. Oggi quelle stesse persone, dal passato chi più chi meno 
torbido, sono a capo delle principali istituzioni della Repubblica del Kosovo; è il caso dell’ex 
primo ministro Ramush Haradinaj (oggi il politico più influente dell’opposizione), che 
quando era in carica nel 2005 si dovette dimettere per l’incriminazione per crimini di guerra 
fatta dal tribunale penale internazionale dell’Aja459, o dell’attuale primo ministro Hashim 
Thaçi, comandante supremo dell’ UÇK, anche lui accusato di avere stretti legami, sin dagli 
anni ’90, con le varie organizzazioni mafiose che operano in Kosovo. Ma come fare a 
debellare le organizzazioni malavitose che imperano in Kosovo sin dai tempi della RFJ se le 
stesse sembrano essere così colluse con la politica e le istituzioni? E’ un dato di fatto che il 
Kosovo sia una terra dove la criminalità organizzata è particolarmente radicata nonché 
fortemente collegata ad altre organizzazioni criminali straniere; il traffico di droga, il 
contrabbando di merce contraffatta, il riciclaggio di denaro in investimenti immobiliari sono 
probabilmente le attività economiche più prospere in Kosovo; e tutto ciò avviene (e avveniva) 
sotto gli occhi della comunità internazionale, che sembra non poter fare niente a proposito. 
Cosa dire poi della situazione dei distretti settentrionali a maggioranza serba? E di tutte le 
enclaves che ancora oggi vengono pattugliate 24 ore al giorno dalle forze internazionali della 
KFOR? Di fatto la popolazione serba che vive i nei distretti settentrionali spera ancora in 
un’annessione degli stessi alla Serbia, cosa che sebbene possa avere una sua logica, viene 
scartata a priori dall’establishment politico di Pristina e dalla comunità internazionale.  
In queste municipalità, ove l’intera cittadinanza ha di fatto boicottato tutte le istituzioni e 
l’apparato pubblico della Repubblica del Kosovo, di fatto la Serbia continua a governare 
attraverso le istituzioni parallele create ad hoc (sistema amministrativo, sistema scolastico, 
sistema giudiziale e sistema sanitario), tant’è che addirittura la valuta in corso in queste aree 
                                                 
458
 Che secondo certuna stampa internazionale (ma non solo) si autofinanziava  prevalentemente attraverso il 
controllo di buona parte del traffico di eroina verso l'Europa occidentale. “KLA finances fight with heroin sales 
Terror group is linked to crime network"; Jerry Seper. Washington Times. Washington, D.C.: May 3, 1999. pg. 
A.1 
459
 Va dato atto allo stesso che il giorno seguente alle sue dimissioni si costituì; al processo venne scagionato, ma 
destò stupore la scomparsa in circostanze quantomeno singolari di diversi testimoni (circostanza che spinse tutti 
gli altri testi a rifiutarsi di testimoniare). 
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non è l’Euro, divisa ufficiale della Repubblica, ma il dinaro serbo. Tale situazione non fa altro 
che porre in evidenzia l’attuale condizione della Repubblica del Kosovo, ovvero quella di 
essere uno Stato “monco”. 
E come garantire in futuro la sicurezza delle popolazioni delle enclaves serbe sparse su tutto il 
territorio del Kosovo, soprattutto quando si deciderà di smantellare la presenza militare 
internazionale? Nella memoria della popolazione serba sparsa in questi villaggi isolati è 
ancora impressa la fiammata di violenza interetnica scoppiata, in barba alla massiccia 
presenza di contingenti militari KFOR, nel marzo del 2004, quando vennero devastati 
centinaia tra case, chiese e monasteri serbi su tutto il territorio. A questa problematica, 
probabilmente, non esiste soluzione; l’unica speranza è che la popolazione serba e quella 
albanese ritrovino una sorta di armonia onde poter convivere pacificamente. Qualche segnale 
in tal senso, si è di recente visto, nelle enclaves serbe dell’area di Shtërpcë (Kosovo 
meridionale), dove la popolazione serba ha in parte partecipato alle ultime elezioni politiche 
del Kosovo, disattendendo le disposizioni di boicottaggio arrivate da Belgrado; sempre in 
quest’area, un altro esempio virtuoso di convivenza (basato però sul solito principio 
economico “pecunia non olet”) è dato da Brezovica, località montano-sciistica a maggioranza 
serba posta ai piedi del massiccio del Šarplanina, ove i kosovari albanesi amano andare a 
sciare. Ciò dimostrerebbe che, tutto sommato, se la situazione economica del Paese 
migliorasse, uno spiraglio per una convivenza pacifica potrebbe anche aprirsi. 
Oggi il pallino del gioco è passato in mano all’Unione Europea, che volente o nolente s’è 
ritrovata nella paradossale condizione di dover gestire una situazione creata in definitiva dagli 
Stati Uniti e gestita, sicuramente in maniera fallimentare, per quasi un decennio dall’ONU; 
detto ciò, non si può che convenire sul fatto che attualmente la missione EULEX è il minore 
della moltitudine di problemi, pericolosamente intrecciati tra loro, che l’Unione Europea deve 
affrontare nell’area balcanica. 
Lo sviluppo della Repubblica del Kosovo, infatti, sia economico, che politico, che sociale, 
dovrà andare di pari passo con quello della Serbia, la quale dovrà essere in qualche modo 
ammorbidita e rabbonita, magari attraverso la creazione di una corsia preferenziale per 
l’adesione all’UE; uno scenario probabile, infatti, potrebbe essere l’ingresso in Europa di 
entrambe le entità statali, situazione che limiterebbe al massimo le forti frizioni attualmente 
esistenti, anche in virtù del fatto che, a mero titolo di esempio, gli abitanti delle municipalità a 
maggioranza serba si sentirebbero cittadini europei più che cittadini della Repubblica del 
Kosovo, e in quanto tali molto più tutelati e liberi. 
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Ma anche in questo ipotetico percorso si presenterebbero innumerevoli problemi da risolvere: 
dopo il recente allargamento ai Paesi dell’Europa sudorientale, infatti, all’interno dell’UE si è 
creata una forte corrente avversa all’immediata apertura a nuovi Stati membri, e sicuramente 
questo sentimento da over-enlargement mal si sposa con l’apertura a nuovi candidati membri 
come la Serbia e la Repubblica del Kosovo, e alle potenziali conseguenze che potrebbero 
portarsi in dote.  
Difatti, come farà l’Unione Europea ad iniziare un processo di pre-adesione con uno Stato 
che, come la Repubblica del Kosovo, non è stato neanche riconosciuto (e probabilmente non 
lo sarà) da 5 Stati membri? E basterà la missione Eulex a garantire che la Repubblica del 
Kosovo acquisisca il famoso “acquis communitaire” necessario per l’adesione, o a debellare 
le collusioni della malavita locale con la politica? La risposta è sicuramente no. Sicuramente 
dovrebbero cambiare (ed essere rafforzate) tutte le politiche finora implementate, così come la 
gestione dei fondi destinati allo sviluppo del Kosovo, fino ad oggi in gran parte sperperati  in 
progetti fallimentari o destinati a interessi particolari piuttosto che generali. 
Tutto ciò senza prendere in considerazione il fatto che l’eventuale adesione di questi due Stati 
dovrebbe essere assolutamente contestuale, onde evitare veti posti da quello Stato che magari 
per primo aderisse all’Unione Europea, rendendo vano quindi tutto il contesto creato per 
risolvere la situazione. Anche le tempistiche, a questo punto, risulterebbero determinanti; la 
situazione attuale, infatti, non è sostenibile a lungo, ma mal si sposa con i tempi necessari 
onde predisporre i dovuti accorgimenti nonché preparare, se possibile, questi Stati all’Europa. 
Il problema Kosovo, quindi non può prescindere dagli sviluppi dei rapporti tra UE e Serbia, la 
quale sembra comunque palesare problematiche strutturali non dissimili da quelle presenti in 
Kosovo; infatti, per quanto la Serbia sia sicuramente più ricca e strutturata del Kosovo, la sua 
condizione economica e sociale, soprattutto nelle aree rurali, non è di fatto molto migliore di 
quella della sua ex provincia autonoma. 
Allo stato attuale delle cose, quindi, la Repubblica del Kosovo risulta essere uno “Stato 
monco” sia territorialmente che nelle istituzioni. Affermato ciò, si può solo sostenere che la 
sua normalizzazione è una variabile esogena che dipende prevalentemente dall’Unione 
Europea (sempre che questa continui a manifestare interesse nel stabilizzare l’area balcanica e 
nel continuare la sua politica di allargamento, e inoltre riesca a trovare una posizione univoca 
per tutti i 27 Stati membri), nonché dai rapporti che la stessa riuscirà a tessere con Belgrado. 
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